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ALL' ONOREVOLE 

CORPO INSEGNANTE 

DEL 

CIRCONDARIO D'ARRIATEGRASSO 



Destinalo dal governo del Re ad altro Circondario, 
parte cospicua della nobile provincia della capitale del 
Regno, io sento il bisogno di dare a voi, amici ed educatori 
del popolo campagnuolo, una pubblica testimonianza di 
quell'affetto vivo e riconoscente, che per mutar (ranni o 
di casi, non verrà mai meno nel mio- cuore. Compie oggi 
Panno, dacché sortito a sorvegliare e dirigere l'istru- 
zione primaria in questo compartimento della più ricca 
e popolosa provincia della Lombardia, io vi racco- 
glieva intorno a me a settimanali colloquii , nei quali 
studiare come in famiglia il grave problema dell' edu- 
cazione popolare, dalla cui soluzione dipende la fu- 
tura prosperità e grandezza d'Italia. E portando insieme 
lo sguardo sul passato, in cui questo povero popolo era 
a studio tenuto nella più crassa ignoranza e ne' più 
innesti pregiudizii , abbiamo riconosciuto la suprema 
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necessità di unire i nostri sforzi a rialzare la scuola 
del villaggio nel concetto delle nuove Rappresentanze 
municipali, per ottenere da esse i mezzi necessarii al loro 
ricreamento e sviluppo. È un fatto doloroso ma vero, 
che istruzione primaria, nel vero senso della parola, 
non ha mai esistito in Lombardia, come prima del 1848 
non esisteva nelle antiche provincie del Regno, ove essa 
< N ora salita in tanto fiore. 

Vi sono poche citta , scriveva un diario della ca- 
pitale, non eccettuate le più colte, in cui l'istruzione po- 
polare sia altrettanto estesa quanto in Torino. Le scuole 
primarie e tecniche, maschili e femminili, pubbliche e 
private, si sono talmente accresciute e moltiplicate in 
questo ultimo decennio, che ormai non v'ha più un solo 
fanciullo maschio o femmina presso di noi dall' età dai 
cinque ai dodici anni, il quale non riceva i primi rudi- 
menti del sapere. Questa grande ed efficace opera edu- 
catrice si è compiuta quasi tutta dal Comune appena 
potè governarsi liberamente da sè senza l' incresciosa e 
soffocante tutela dello Stato. La classe operaia è quella 
che ha tratto maggiore partito dalla libertà in favore del- 
l'istruzione. Il nostro operaio comprese perfettamente che 
la forza delle braccia nei nostri tempi riesce fiacca e ste- 
rile se non è diretta e sussidiata dall'intelligenza. Quindi 
si precipitò nelle scuole. 

Sorsero per incanto 26 classi serali e domenicali, cui 
intervengono circa tremila e più operai. Gli adolescenti 
ed i giovanetti seggono accanto agli uomini maturi ed ai 
vecchi. Fra i quali se ne contano moltissimi, che digiuni 
di ogni istruzione, impararono in brevissimo tempo a 
leggere ed a far di conto. 
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Le scuole primarie maschili pubbliche si quadru- 
plicarono dal 1848 in poi : giacché di 22 che erano, toc- 
cano ora il numero di ottanta. Le primarie femminili , 
che non esistevano prima del 48, sommano ora a cin- 
quantatrè classi dirette da ottime maestre. Quelle som- 
ministrano V istruzione a 6,822 ragazzi , queste a 6,682 
femmine. 

Le scuole infantili istituite da benefiche associazioni 
private, sussidiate in parte dal municipio e dalle opere 
pie , ricoverano nelle loro sale non meno di tremila e 
cinquecento fra bambini e bambine. Di guisa che la sola 
popolazione scolastica delle scuole infantili e delle scuole 
primarie maschili e femminili raggiunge la cospicua cifra 
di settemila alunni. 

11 municipio non si lasciò sgomentare dalle spese 
necessarie a condurre gradualmente a compimento un'o- 
pera di tanta importanza. E noi gliene siamo ricono- 
scenti. Nè v' ha in Torino un solo contribuente, il quale 
lamenti che il bilancio dell'istruzione popolare si sia dalle 
poche migliaia di franchi che si pagavano prima del 1848, 
levato insino alla somma considerevolissima di 333 mila 
franchi, come ricavasi dalla precisa e chiara statistica 
mandata or ora in luce dal teologo Baricco , ispet- 
tore delle scuole primarie di Torino e del suo circon- 
dario. 

Pare che V amore dell' istruzione si sia dal centro 
irradiato a tutta la circonferenza. I cento trentacinque 
comuni che compongono il circondario di Torino gareg- 
giarono fra loro nell'istituire scuole primarie maschili e 
femminili ed asili per l'infanzia. Questi ultimi raggiun- 
gono il numero di 66, il quale, unito a quello degli asili 
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privati, dà un totale di 85 asili; ossia il solo circondario 
di Torino ha ora un numero maggiore di asili che non 
avesse il Piemonte nel 1848. 

Notiamo con compiacenza questi fatti consolanti 
intorno al progredire dell'istruzione primaria nella città 
e circondario di Torino, perchè essi sono frutto della 
libertà comunale saggiamente applicata. Lo stesso incre- 
mento si avvera negli altri circondari i delle antiche 
Provincie e nelle altre città più cospicue del Piemonte. La 
libertà non è tanto lenta nel creare come molti pensano. 
Noi siamo persuasi che in pochi anni molte delle Pro- 
vincie nuove, le quali erano rimaste assai indietro nel- 
f istruzione popolare per effetto di cattivi governi , 
agguaglieranno le antiche. Il leggere e lo scrivere sono 
il fondamento di tutte le libertà e la guarentigia la più 
sicura dei diritti così privati come politici. 

L'alfabeto è per la democrazia d'oggidì quello che 
era la spada pei cavalieri del medio-ev©. Senza di quello 
non vi ha dignità, non vi ha libertà, come senza questa 
non vi aveva sicurezza e rispetto. La scuola dà signifi- 
cala e persona al vocabolo popolo. È in virtù di quella 
che questo interviene nel governo di sè stesso, si ordina 
in nazione e si afferma civilmente , politicamente e mi- 
litarmente. 

Sono odiosi i confronti che non intendano al bene ; 
ma il confronto di questo quadro consolante collo stato 
deplorevole, in cui versa tuttavia P istruzione primaria 
fra noi, può suscitare quello spirito di nobile emulazione, 
che già comincia a dare buoni frutti non solo nella 
industriosa e ricca Milano, ma anche in questa parte 
cospicua della sua provincia, che era forse ingiustamente 
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tenuta per la Beozia della Lombardia. La relazione qui 
unita presentata al Consiglio provinciale per le scuole, 
vi farà conoscere il poco che si è fatto e il molto che 
resta da fare per elevare V istruzione primaria a quel 
grado, in cui trovasi nelle antiche provincie del Regno. 

A voi pertanto l'arduo e cristiano compito di conti- 
nuare l'opera si bene iniziata, e nella quale io sono lieto 
di avere col vostro spontaneo concorso avuto una qualche 
parte. Persuasi che la scuola vale quanto vale il maestro, 
e i miglioramenti dell' una non essere possibili senza 
quelli dell'altro, voi proseguirete sotto l'amorosa ed in- 
telligente direzione del mio successore , già collega nel 
Collegio nazionale di Genova, in quelle utili e fraterne 
consuetudini di autodidattica e di reciproco insegna- 
mento, che sono uno de' principali doveri della vostra 
Associazione pedagogica. 

Consociati per uno scopo santissimo , stretti dai 
vincoli della fratellanza evangelica, saprete colla vostra 
dottrina e moralità farvi valere presso le nuove Ammi- 
nistrazioni comunali, le quali giudicheranno e compen- 
seranno le pazienti vostre fatiche in ragione de' buoni 
effetti ottenuti , riconciliandosi per lai modo con una 
istituzione scaduta si in basso fra esse, da tenerla finora 
in conto , e non a torto , d'una spesa inutile e d'un 
tempo perduto. 

Io, quantunque lontano da voi, che amerò sempre 
d'amore più che fraterno, mi terrò ad onore di formar 
parte della vostra Associazione, la quale sia colla fonda- 
zione e il progressivo incremento d' una biblioteca cir- 
colantea profitto de' maestri, sia colla maggior diffusione 
delle scuole festive e serali per gli adulti, sia colferlu- 
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cazione morale e politica di questo buon popolo cam- 
pagnolo, in cui fé' tanto guasto la dominazione nostrale 
e straniera, può rendersi altamente benemerita della 
civiltà e della patria. 



Abbiategrasso, 28 febbrajo 1861. 



Vincenzo De Castro. 
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DISCORSO DI CHIUSURA 

DELLE 

CQVFBBXS2B ÀlTlTJALI DI 1«3T0D0 

(3 n;oN(o a»©0). 



Chiamato dal governo del Re all'onorevole incarico di sorve- 
gliare e dirigere P istruzione primaria in questo ricco Circondario, 
uno de' miei primi doveri fu quello di rialzarla nel concetto delle 
Rappresentanze uscite dal suffragio popolare , e toglierla , in parte 
almeno , a quello stato miserevole, a cui P avea ridotta la straniera 
dominazione. 

L* insegnamento primario è la base della piramide su cui s'innalza 
l'intero edilizio dell'educazione; è l'umore che avviva l'organismo 
.sociale; è la luce che penetra nelle viscere della nazione. L' educa- 
zione , svolgendo e indirizzando al bene le facoltà intellettive e mo- 
rali, è il più santo battesimo che possiamo spargere sulla testa della 
nostra plebe per elevarla a grado e dignità di popolo. Lo schiavo 
è mezzo uomo, dicevano gli antichi , e noi possiamo ripeterlo degli 
infelici diseredati d'ogni lume di intellettuale e morale coltura. 

Ma quesl' insegnamento non potrà dare frutti che rispondano 
all'alto suo fine, ove non si nobiliti nella sua fonte e non fi 
provveda debitamente alla dignità e capacità dell* istitutore. Prima 
Francia, che fu sempre iniziatrice delle idee grandi e generose, 
riconobbe l'utilità ed importanza di quelle scuole, ove con ispecialita 
di nonne e di cure s'apprende la difficile arte dell'insegnare, e per 
ciò si denominano scuole normali o magistrali. La Convenzione 
chiamava a Parigi 1.500 giovani, dando ad essi per maestri Bernar- 
dino di Saint-Pierre, Bonnet, Berthold e quanti contava allora la 
Francia uomini sapienti nelle scienze e nelle lettere. Questi allievi 
maestri diventarono u loro volta istitutori normali nelle provinole , 
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trasmettendo ad nitri le cognizioni ed i metodi d' insegnamento , è 
mettendo per tal guisa a contatto lo spirito di tutto il popolo fran- 
cese colla sapienza de' più grandi della nazione. Da indi in qua le 
scuole normali ne' più colti paesi d' Europa divennero la più solida 
base dell' insegnamento primario. 

La legge organica pel riordinamento della pubblica istruzione 
provveder* anche fra noi alla fondazione delle scuole normali e 
magistrali, da cui in un prossimo avvenire usciranno i veri maestri 
del popolo. Ma intanto è generalmente sentilo nelle nostre province 
il bisogno di capaci istitutori, a cui urge di provvedere nei modi 
possibili, se non vogliamo che le scuole elementari continuino a dare 
poco o nessun fruito come per lo passato , se non vogliamo che i 
Comuni, naturali tutori dell'istruzione primaria, si rifiutino di mi- 
gliorare le sorli dei nostri poveri maestri, pretestando il difetto detta 
dottrina e dell' attitudine loro all' educare. 

a L'educazione ricevuta in passato da alcuni maestri pubblici, e 
la tolleranza usata a loro riguardo , sono le precipue ragioni della 
povertà, non pure materiale — ma intellettuale, di una classe d'uo- 
mini che a poco a poco ha perduto ogni considerazione nella stima 
de' suoi concittadini. In questo stalo di cose non vi sono per ora 
che due rimedii: rimuovere i maestri incorreggibili ed assolutamente 
incapaci , e quelli che presentano In possibilità di essere ravviati , 
indirizzare al meglio per via di conferenze magistrali. » 

Nell'atto che m'incombe il dovere di parteciparvi questa ministe- 
riale dichiarazione or ora comunicatami in ordine alla più retta inter- 
pretazione del § 2 dell'articolo 332 della legge 43 novembre 4839 j 
mi gode l'animo di constatare che voi foslc- i primi nelle nuove 
province a raccogliervi intorno a me a settimanali conferenze , in 
cui, come jn famiglia, potemmo fin dal principio di quesl' anno di- 
scutere liberamente sud' assurdità de' vecchi sistemi pedagogici e 
didattici impostivi dal governo straniero per eunucare e svigorire 
l'intelligenza del nostro popolo, e sul nuovo e più logico incammino 
da darsi a quell'istruzione, che deve a' dì nostri concorrere alla 
rigenerazione politica, morale ed economica dell'Italia. 

Ed oggi , destinato alla loro chiusura , sento il bisogno di ren- 
dervi le grazie che per me si possono maggiori e per la frequenza 
onde vi avete assistito, e per I' amorosa sollecitudine onde la maggior 
parte di voi applicò l'animo nell'attuare nelle scuole le riforme più 
necessarie ed urgenti, riservandosi di recarle a compimento nel pros- 
simo anno scolastico. E queste grazie io ve le rendo alla presenza 
del nostro primo magistrato (I), che nell'atto di assumere la suprema 
direzione e sorveglianza della cosn pubblica fra noi, raccomandava in 
modo speciale ai Comuni V operoso svolgimento dell' istruzione pri- 
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maria, come quella che concorre a formare il più nobile patrimonio 
<l' un popolo : la moralità c il sapere. 

Esaminando le emise per cui esso, specialmente nelle campagne,non 
ebbe lu desiderat i efficacia, ne abbiamo notato alcune che potrebbero 
essere facilmente rimosse, e che ove Io furono, partorirono di già 
qualche buon frutto. 

Una prima causa la trovammo nell' assurdità dei metodi appli- 
cati air insegnamento della lettura , della scrittura , del calcolo 
e della lingua materna. In tutti questi insegnamenti sovrabbondava 
la parte teorica, e quasi nulla era la pratica applicazione. Ne 
ponevasi mente che in generale i villici non procedono più oltre 
delle scuole elementari inferiori, e che anche ad esse vanno troppo 
poco per poter godere del lusso d'un* istruzione teorica, che serve 
anche in età più matura a torturare la mente ed isterilire il cuore. 
Così al metodo sintetico della lettura, detto compitatorio o alfabetico, 
abbiamo sostituito l'analitico che è più logico e naturale, ed alle 
aride regole della grammatica la nomenclatura, presa questa parola in 
senso lato, seguendo l'ordine dell'insegnamento della lingua materna 
del padre Girard. Lo stesso dicosi della parte dimostrativa del conteg- 
gio; per cui olle definizioni ed ai quesiti di numeri astratti surrogam- 
mo l'applicazione oi casi che più occorrono nella vita, insegnando ai 
giovinetti le misure, i pesi e le monete nuove; a formarsi ed a tenere 
i libri di note, i registri dello spendere, del dare e dell'avere, dei 
lavori e dei raccolti dei campi. Il tempo che d' ordinario le scuole 
consumarono nelle lezioni di calligrafia , quasi sempre infruttuose , 
abbiamo creduto fosse meglio impiegato nel far apprendere ai villici 
una scrittura facile ed intelligibile, e le più ovvie nozioni sui feno- 
nemi naturali, sulle leggi della vegetazione , sui prodotti del suolo , 
sull' economia del tempo , e sulle migliori pratiche agricole, facendo 
ispirare in ogni occasione che si presenti al maestro il rispetto per 
le proprietà rurali e il sentimento dell'operosità intelligente e con- 
tinua. Oltracciò desiderammo che i maestri spiegassero a tempo e a 
luogo le regole più comuni ed utili dell'economia privata, tanto ne- 
cessaria al buon governo delle famiglie, con qualche cenno sulla eco- 
nomia comunale, soprattutto nei riguardi locali, stantechè da queste 
scuole sogliono uscire gli amministratori e i consiglieri dei Comuni 
campestri. Allorché avremo scuole provinciali d'agricoltura, potremo 
ottenere, come in Prussia , maestri istrutti anche in questa materia, 
tanto negletta in un paese eminentemente ogricola. 

Un' altro causa della poca efficacia delle scuole rurali la tro- 
vammo nel loro ordinamento. Infatti, in quasi tutt'i Comuni di questo 
Circondano , la prima inferiore e superiore e la seconda classe , 
senza riguordo al numero, sono affidate ad un solo maestro o moe- 
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stra, insufficienti all'uopo. Un istitutore potrà trovar modo d'occu- 
pare contemporaneamente in un solo locale gli alunni della prima 
superiore e della seconda classe ; ma è impossibile che attenda con 
frutto, oltre a queste due classi, ai molti fanciulletti tra i cinque e i 
sette anni: e sono il maggior numero massime nella stagione inver- 
nale, i quali costituiscono la cosi detta prima inferiore. Ciò spiega 
perchè gli alunni delle scuole di campagna dopo quattro o cinque 
anni non sanno ben leggere e pochissimo scrivere. 

Ma a questo sconcio avvi un rimedio radicale. La moderna 
filantropia ha provveduto luoghi di custodia pei bimbi di città, che 
per ciò asili infantili si chiamano. Eppure nelle campagne di questi 
ricoveri educativi è più urgente se non maggiore il bisogno. Le madri 
cittadine possono alle volte accudire ai loro lavori senza abbandonare 
i loro figliuoletti; mentre le campagnuole vi sono spesso costrette dalle 
supreme necessità della vita. Non è chi ignori i varii e funesti acci- 
denti che derivano da questo abbandono. Ora, se in ogni popoloso 
Comune vi fosse una scuola mista ordinata a foggia d'asilo, non solo 
si eviterebbero i pericoli, non solo si guadagnerebbero tante giornale 
di lavoro in campagna quante sono le madri che ne hanno; ma tutti i 
fanciulletti dei due sessi sarebbero convenientemente educati, e pas- 
serebbero alla prima classe superiore preparati ad approfittare dell'i- 
struzione, che ora viene loro impartita con si scarsi risultamenti. 

Né difficile è il trovare in ogni Comune una donna che sia atta 
a questo ufficio , purché si abbia cura di farla per poco istruire nei 
metodi facili, che sono in uso negli asili urbani per I* infanzia ; per cui 
tutta la spesa ridurrebbe»*! ad adattare un locale a questo fine. In 
alcuni grossi Comuni di questo Circondario, ove vi sono due maestri 
e due maestre, la prima inferiore fu già da noi ridotta a foggia d'a- 
silo infantile ; e giova sperare che gli altri Comuni non tarderanno a 
seguire l' utilissimo esempio. 

L' interruzione delle scuole e un' altra causa del poco profitto 
bell'istruzione primaria nelle nostre campagne. Infatti , mentre i 
anciulli vi si affollano nella stagione invernale, e si mantiene costan- 
emente in numero la scuola inferiore , la superiore nella stagione 
Jei lavori campestri rimane quasi deserta ; cosicché in alcuni mesi 
disimparano quanto hanno appreso negli altri. Ma anche a questo 
sconcio si può trovare un rimedio, variando e diminuendo l'orario 
scolastico secondo le rircostntue di tempo e di luogo, come fu già 
praticato con buon esito in alcune località di questo Circondario. 

Un quarto motivo per cui le scuole rurali, anche bene ordinate , 
non danno fra noi in ultimo tutti i risultati che avremmo diritto di 
attendere, si è che a dodici anni cessa nella campagna ogni esercizio 
pei fanciulli, i quali facilmeule dimenticano quanto hanno poco o 
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malamente appreso. Da qui la necessità di completare 1* istruzione 
primaria colle scuole festive e serali — necessità che alcuni Comuni 
riconobbero > corrispondendo per tal guisa agli intendimenti del 
Governo del Re , che nulla più desidera quanto di vedere educato 
l'albero delle nuove libertà coll'alito fecondo della popolare istruzione. 

Completando per tanto le scuole elementari di campagna con un 
insegnamento anteriore negli asili per l'infanzia, e successivo nelle 
scuole festine e serali per gli adulti, s'avrebbe un sistema intero 
d'istruzione, a perfezionare il quale sarebbe necessaria in queste Pro- 
vincie l'efficace ed uniforme iniziativa del Governo, massime per avere 
dai Comuni più adatti locali, quasi dappertutto manchevoli al bisogno. 

È veramente mirabile lo spetiacolo, che presentano allo sguardo 
dell'osservatore i colli paesi dell'Europa occidentale. Dalle sponde 
del ftiiltk-o e del mare Germanico sino al versante settentrionale delle 
Alpi , dal Reno al Danubio , vive una famiglili di popoli , in cui 
cosi ai fanciulli del ricco come a quelli del povero è spezzato giornal- 
mente il pane dell' intelletto da dotti ed esperti maestri. In quelle 
contrade il più bell'edilìzio della parrocchia, del Comune, del vil- 
laggio, il più delle volte è la scuola. Per lo straniero che li visita è 
causa di commozione e di meraviglia l'arrestarsi davanti alle scuole 
quando escono o vanno i fanciulli, e vedere l'ilarità, la compostezza, 
la vita , dirò quasi 1' avvenire espresso nei loro sembianti. Molli e 
diversi per numero, ma simili tulli per bontà e giovialità d'aspetto, 
decenti nel vestiario , curanti la pulitezza esterna e quella dei loro 
libri, spirano insieme dalle maniere e dal portamento l'apparenza del- 
l' agiatezza. Eppure gran parte di loro appartiene a povere famiglie 
d' artigiani e d'operai ! 

\j impianto e la manutenzione dei locali scolastici , massime in 
Prussia, costarono tesori e cure indescrivibili. Il governo , che non 
avrebbe potuto sopperire da sè a tale bisogna, distribuì il carico 
alle urovincie, obbligandole a versare un contributo, proporzio- 
nalo a' loro mezzi, in una cassa generale. In questa maniera dalle 
Provincie ricche fu direttamente coadiuvata la fondazione delle scuole 
nelle provincie povere, e l'istruzione primaria, opera eminente di 
nazionale interesse, fu divisa e ripartita a tutti quanti i cittadini. Il 
comune sagrilizio non poteva avere più generali e più comuni com- 
pensi. Il nostro Governo, che trovasi in pari circostanze , non tar- 
derà per fermo in tempi più normali a seguire il nobilissimo esempio. 

Però , finché V iniziativa di questo massimo dei beni sociali , 
^istruzione , è lasciata all' azione indipendente dei Comuni , è loro 
stretto dovere di conciliare il § Mi della legge comunale, che stabi- 
lisce le spese obbligatorie, cogli articoli 338 e seguenti della legge 
organica 13 novembre 4850, che fissalo stipendio dei maestri secondo 
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I* agiatezza e In popolazione locale. Pensino gli onorevoli Consigli 
comunali e i loro più degni rappresentanti, se mai alcuno di essi 
mi onoro oggi della sua presenza, che urge il provvedere alle sorti 
materiali dei poveri maestri c maestre, i quali consumano il fiore 
degli anni fra gli stenti, P avvilimento e la miseria; pensino che il 
duro bisogno degrada il carattere e snerva il sentimento d' onore : 
pensino che uomini travagliati da una penosa esistenza non possono 
mai essere buoni educatori. Ai Comuni più poveri verrà , secondo 
la legge, in soccorso la provincia e lo Stato, il quale dal canto suo 
intende a lutto potere di rialzare la loro posizione sociale , addi- 
tando ad essi e compensi e premii qualora se ne rendano degni. Pel 
corrente anno scolastico fu già decretata la somma di lire 3,000 da 
essere distribuita fra i maestri più meritevoli di questa provincia, 
e sarà mio dovere di segnalare i nomi di coloro che meglio promos- 
sero la popolare istruzione, sia nel disimpegno gratuito delle scuole 
festive e serali, sia in quello faticoso del loro santo ministero , sia 
nel diligente intervento delle passate e delle prossime conferenze, che 
per desiderio del Ministero della pubblica istruzione si apriranno du- 
rante la stagione autunnale in questo capoluogo di Circondario. 

a Nulla deve impedire, diceva sapientemente il ministro Carnot, 
che i maestri, i quali ne fossero capaci, s' innalzino alle più alte som- 
mità della nostra gerarchia. La sorte loro, quanto all'avanzamento, 
non può essere inferiore a quella dei soldati; il loro merito ha diritto 
esso pure di acquistarsi dei gradi. » 

Per ora il miglior modo di conquistarsi un grado nella stima dei 
proprii concittadini e nella riconoscenza del governo si è d'avviare 
i giovanetti a quell'educazione nazionale, su cui poggiano le speranze 
dell'avvenire. Gli avvenimenti del nostro bel paese si sono fotti già 
tali, che all'educazione intellettuale e morale, cui mirar deve l'istru- 
cione, fa d'uopo aggiungere la prima scintilla di queir elemento, per 
cui la nuova generazione impari non solo a conoscere la gran patria 
italiana, ma si educhi ad amarla e servirla. E questo bisogno è mag- 
giormente sentito nelle nostre campagne. 

Come volete che il villico creda nella nazione , ami V Italia , se 
non sa che cosa essa sia? Basta correre in lungo e in largo le nostre 
campagne per persuadersi che mancano le idee più elementari sulla 
nostra patria ; per cui è mestieri che i maestri delle scuole rurali 
insegnino le nozioni più ovvie sulla nomenclatura geografica appli- 
cata all'Italia, per modo che il fanciullo le possa capire; e che in 
ogni scuola, accanto al ritratto del nostro amatissimo Re, sia appesa 
una carta ad un solo colore della nostra gran patria fatta all'uopo, 
e intercalata qua e colà di que' dati, che possano essere intesi e sieno 
indispensabili a sapersi. 
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IVoi Cucciamo ora l'Italia colle armi: non dimentichiamo di 
costituirla anche nelle idee: gli abitatori delle città s'infiammano di 
nobile entusiasmo per la patria : comunichiamolo anche alle cam- 
pagne ; stenebriamo coli" istruzione I* ignoranza secolare del villico , 
distruggiamone gli inveterali pregiudizii ; e se vogliamo dai figli dei 
campi sagrilizii per la patria e sentimenti di nazionalità, insegniamo 
loro fin da' più teneri anni che cosa sia l'Italia, la patria nostra , 
la nostra nazione , e quel miracolo di Ke , primo soldato della sua 
indipendenza, VITTORIO EMANUELE ! 
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Discorso di cmjrà 

DELLK 

CONFERENZE AUTUNNALI Di METODO 

(15 ottobre fSGO). 

é 



Or fa due mesi, raccolti in quest'aula medesimii, tini chiù li» va- 
ino i nostri esercizii magistrali con un nome venerato e caro, mi- 
racolo di Re, primo soldato dell'indipendenza italiana, VITTORIO 
EMANUELE. In questi due mesi si compierono tali avvenimenti da 
crederli più un sogno che una realta, e da farci sperare non lontani» 
il giorno, in cui V Italia degl'Italiani sarà ricomposta a nazione. Ma 
nessun avvenimento , per quanto grande e portentoso , comprese 
l'animo nostro di tanta ammirazione e gratitudine quanto le solenni 
parole del Re ai popoli dell' Italia meridionale, che jeri ripercosse 
dalle pareti di questa scuola, ebbero un'eco profonda nel vostro 
cuore. Si, quelle parole memorande dirette non pure ai popoli italiani, 
mn a tutta l'Europa, comprendono non solo un programma politico, 
ma un programma sociale ; non solo una storia del passato, ma una 
promessa per l'avvenire e il suggello di quc'grandi principii, che inau- 
gurati dalla francese rivoluzione sullo scorcio del secolo XVIII, stanno 
per ricevere la più splendida attuazione nella seconda metà del 
nostro secolo. 

« Dacché Carlo Alberto, diss'egli, cadde colle armi in pugno, e 
rinunziò la corona per salvare la libertà de* suoi popoli : dacché la 
tua morte accomunò le mie sorli a quelle del popolo italiano, che da 
tanti secoli ha dato a tutte le terre straniere le ossa de' suoi esuli; 
volendo rivendicare il retaggio d'ogni gente, che Dio ha posto fra 
gli stessi confini e stretti insieme col simbolo d' una sola favella, uno 
dei mezzi adoperali per accrescere it suo benessere e la prosperità 
dal mio regno fu la popolare istruzione v (2). 
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1/ istruzione di-! popolo è uno uVmezzi più potenti alla sua educa- 
zioni' die ali dà una seconda vita, talché esso è tutto o nulla secondo 
che è o no educato. É V istruzione del popolo che deve preparare 
la nostra rigenerazione civile, economica ed industriale , e sollevare 
le plebi a grado e dignità di nazione. Poiché se la forza materiale giun- 
gerà a distruggere le tirannidi infeudate allo straniero, il solo batte- 
simo dell'istruzione potrà rigenerare a nuova vita morale e politica le 
nostre moltitudini, che oppresse da un doppio despotismo brutale, 
furono per tanti secoli diseredale da ogni lume d'intelletto e d'amo- 
re. Spetta Q 'soldati dell'idea, agli apostoli «Iella scienza e del vero 
combattere una seconda ma più fiera ed ostinata battaglia contro 
l'ignoranza e i pregiudizi! delle plebi e le male arti di chi le guida 
sulle vie dell'errore e delle tenebre; spetta a voi , martiri «lei bene , 
far sì che un giorno si possa dire: « Non più il cannone, ina il mae- 
stro di scuola sarà l'arbitro dei destini delle nazioni ». 

La lotta della seconda metà del nostro secolo tende a far sorgere 
in Europa un quarto stato, la democrazia. Allorché nel secolo \U 
e XIII era appena fondata l'aristocrazia cavalleresca, sorgeva sua ri- 
vale la borghesia. Trascorsero alcuni séfcoli prima che questa classe 
potesse farsi valere negli Stati di primo ordine; e jjia vediamo le- 
varsi contr' essa il quarto stato , come la borghesia era sorta contro 
l* aristocrazia ; il quarto slato si spinge innanzi per collocarsi al me- 
desimo livello del terzo , e in unione con esso abbattere V egemonia 
delle darsi superiori. Questo movimento democratico non è che la conse- 
guenza logica di un' idea universale. Dopo che le cinque parti del mondo 
si sono cotanto ravvicinate Turni all'altro, dopo che si è acquistala 
ovunque la coscienza e la chiara intelligenza della posizione occupata 
dulia schiatta europea a fronte del resto dell'umanità, il valore del- 
l'uomo ottenne esso pure una maggiore importanza. E gli Europei for- 
mano ora un' aristocrazia confederata, che stende la sua dominazione 
su tutte le parti del mondo, e in questa società anche il cittadino del- 
l' ultima classe vuol essere tenuto eguale agli altri, perchè, ha piti di 
ogni altro contribuito a quella estensione, fornendo un largo contin- 
gente d'uomini e di mezzi materiali e morali. In questo fatto è riposta 
la legittimità dell'attuale movimento popolare. 

La nobiltà delle armi distrusse la propria potenza nelle crociate 
e nelle guerre civili de" tempi successivi. L'aristocrazia del clero, come 
easta. scomparve in quei paesi europei, ove il sacerdote divenne citta- 
dino col cittadino. Anche il bisogno di capacità intellettuali pei ne- 
irozii più viluppati degli Stali moderni contribuì a promuovere l'egua- 
glianza sociale. Cosi le modificazioni nell'arte della guerra impartirono 
maggior importanza al soldato comune. Se la scoperta del Nuovo Mon- 
do, il commercio e la navigazione profittarono esclusivamente alla bor- 
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jrhesia, essa dovette e deve dipender»? dal quarta stato, che vive del- 
l'opera giornaliera della mano e dell'ingegno. Il primo trionfo di que- 
sto immenso proletariato lo vedemmo in America , ove una grande 
Confederazione di popoli crebbe rapidamente libera e felice senza prin- 
cipato, tenia nobiltà e senza casta sacerdotale. L'emancipazione di lutti 
gli oppressi, di lutti quelli che soffrono, è dunque la parola d* ordine 
del nostro secolo, e la forza morale di questa idea riportò già splendide 
vittorie sovra potenti interessi e sovra combinazioni profondamente 
radicate. La forza della fede e delle convinzioni, la potenza del pensiero, 
il vigore dei propositi, la perseveranza del sacrifizio , sono i carat- 
teri di quella democrazia, che è chiamata dalla Provvidenza a fondere 
e livellare le altre classi, ricostruire le nazionalità e fondare i nuovi 
ordini sociali. 

Anima di questo esplicamento storico è V educazione del popolo; 
educazione religiosa, educazione civile. Il nostro Washington lo di- 
ceva pur ora dalla tribuna della terza città dell'Europa : educhiamo il 
nostro popolo ad essere cristiano , educhiamolo ad essere italiano. 
£t 9 educazione dà la libertà, V educazione dà al popolo i mezz'li la 
potenza per assicurare e difendere la libertà e l'indipendenza. Da una 
forte, religioni e civile educazione del popolo dipende la futura libertà 
e grandezza d'Italia. Ma al popolo campagnuolo, che costituisce tanta 
parte del popolo italiano, i nostri maggiori poco o nulla pensarono: e 
da qui quel funesto muro che divide la città dalla campagna, e mantiene 
la separazione degli interessi, de'costumi e degli animi. La bella armoni a 
fra la città e la campagna fu spezzata dal giorno, in cui non più le 
mani libere coltivarono il suolo, ina le plebi cittadine forono pasciute 
col sudore degli schiavi. Mentre il lavoro libero rigenerava le cento 
città della Penisola e creava la civiltà seconda dei Comuni, i signori 
dalle loro mille castella dominavano una razza serva; e persino i 
monaci Cistercensi, che furono i primi a diffondere in Lombardia le 
buone pratiche agricole, non permettevano ai loro frati, detti grangeri, 
che dirigevano i lavori agrari i, che sapessero di lettere. Da qui il 
proverbio: villan istrutto, villan ladro; da qui l'erronea sentenza, 
che l' istruzione in campagna non fa che dei maligni , e toglie ogni 
differenza tra il ricco ed il povero. Poveri noi, esclama il Ilavizz'a, 
se fossimo ridotti a mettere sul!' ignoranza del povero la nostra su- 
periorità ! 

Grazie al progresso del secolo, queste bestemmie non si odono piti 
ripetere che da qualche ricco meno ignorante forse ma piti maligno 
de'suoi villici , o da qualche povero di spirito infeudalo alla curiti 
romana. Così il vero ricco che usa cristianamente dei beni della 
fortuna, come il vero ministro della religione del Cristo, conside- 
rano il dirozzumenlo del popolo campagnuolo quale un dovere rcli- 
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qioso e eioiìe ad un tempo ; poiché la sanzione religiosa accresce 
l'importatila d'una istituzione, che il secolo riconobbe come un be- 
nefizio sociale, e da cui non è più possibile tornare indietro. 

Si, la chiesa come la scuola sono due mezzi efficaci e potenti per 
ottenere il dirozzamento del popolo contadino. Basta una conoscenza 
superficiale del nostro paese perchè sia impossibile disconoscere la 
grande influenza che esercita la religione sugli abitanti delie campa- 
gne fino negli interessi materiali. Dacché la scuola era di cosi poco 
o nessun profitto nell' antico suo ordinamento , la chiesa fu il vero 
centro intellettuale della disperso popolazione agricola , e la scuola 
non altro che una sua dipendenza , ove ripetevasi l'istruzione reli- 
giosa compartita dal sacerdote nella chiesa. Se V ideale del Curato di 
Campagna del Ravizza non fosse molte volle un'eccezione nella realtà, 
le campagne potrebbero ripromettersi moltissimi vantaggi dalla sincera 
cooperazione e dall'ormonico accordo di questi due fattori di civiltà, 
la chiesa e la scuola. E noi percorrendo i settanlnquattro comuni 
di questo Circondario , ci siamo qualche volta incontrati in sacer- 
doti che sono all'altezza del loro ministero 1 3), e ci siamo convinti del 
molto bene che possono fare : come pure fummo lieti di constatare 
che anche il rozzo contadino comincia ormai a bene distinguere l'in- 
dividuo dal sacerdote, il vero ministro del Vangelo e il buon patriota 
da que'bottegai che fanno ancora della religione una speculazione od 
un mestiere. 

Due questioni e due interessi opposti agitarono l'Italia dacché 
Roma, la città eterna, compi la sua missione guerriera aprendo colla 
conquista le vie alla religione dell' umanità che tale noi chiamiamo 
la religione di Cristo: cioè l'interesse politico e l' interesse religioso. 
La lotta tra il papato e V impero, tra i guelfi e i ghibellini, rappre- 
senta due ordini d'idee, come due opposti interessi: l'ordine materiale 
e 1' ordine morale, V interesse politico e V interesse religioso. 

i\el medio evo gì' interessi religiosi prevalsero sui politici; d'onde 
l'unità di fede, la potenza del papato e quella forza morale, che lo 
lece per più secoli arbitro delle corone dei re e dei destini dei popoli. 

rVell' evo moderno, per forza di reazione, gl'interessi politici pre- 
valsero sui religiosi ; donde lo scisma e la spezzala unità del inondo 
cattolico. Gli scribi e i farisei moderni fecero quindi il Vangelo legge 
di schiavili!, come :j li antichi aveano fatto della legge di Mosè; e i] 
tempio divenne asilo d'ipocrisia, fortezza di tiranni, mercato di popoli. 
Laonde la concordia dell' unità religiosa coli' unita politica, della 
fede colla patria, è ora il più vivo desiderio di (pianti sono credenti 
nelhi dottrina di Cristo, i quali rimpiangerebbero il trionfo degli 
interessi nazionali fatti col sagrifizio dell'unità religiosa. 

L'unita religiosa di lutti i popoli della terra fu una delle più cai !« 
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aspirazioni del divin Maestro di Galilea, il quale la simboleggiò sotto 
l'immagine d' un ovile sotto un solo pastore. Affrettiamo dunque con 
T opera e colla fede concorde quel giorno, in cui tutti i popoli della 
terra, adagiati nei loro naturali confini e ricomposti a nazione, per 
quantunque diversi di stirpe, di lingua e di costumi, formino un po- 
polo solo, in cui la religione del Vangelo sia vincolo d'unione che li 
affratelli in Dio, e nell'amore del bene, della patria e dell'umanità. 

Il problema pertanto dell'istruzione popolare non sarà sciolto 
finché il dirozzamelo delle plebi non sia considerato come un dovere 
religioso e civile. È la religione che c'insegna che Dio fu il primo 
maestro di scuola , comunicando al primo uomo la leva potente del 
pensiero, il dono ineffabile della parola; e che l* Uomo-Dio fu il primo 
maestro del popolo , predicando alle turbe o al quarto stato colla 
parabola e coli' esempio, onde deduceva i doveri della giustizia, della 
carità e della fratellanza universale. É la società che altamente pro- 
clama il diritto e il dovere di educare , il quale risiede naturalmente 
nella famiglia, e al cui di fello sopperisce la società medesima rappre- 
sentata dal governo, dalla provincia, dal comune e dal libero consorzio 
-dei citladini. 

Questo problemu non sarà sciolto finché i benefizii dell'istruzione 
cittadina non sieno estesi alla grande famiglia del popolo campagnuolo. 
Nelle città il popolo artigiano ha in tutti gli stadi! della vita gli affet- 
tuosi conforti della carità educativa. Ivi istituti di maternità, asili 
per F infanzia, pubbliche scuole cotidiane , festive e serali , ricoveri 
della puerili*, oratorii per gli adolescenti, istruzione fabbrile e tecnica, 
corsi gratuiti per le arti a prò degli adulti; e gli stessi ricreamenti , 
gli stessi esercizii ginnastici e militari offrono al popolo cittadino tale 
un complesso d' istituzioni educative , di cui manca affatto la classe 
contadina. Basti a prova il fatto, che nella ricca Lombardia non 
esistono che soli sette asili infantili rurali: mentre 394 furono dal 1848 
in qua promossi da private associazioni o da intelligenti comuni nel po- 
vero Piemonte. 

Questo problema non sarà sciolto finche in ogni Comune , e 
all'ombra d' ogni campanile, non sorga una scuola pei due sessi , la 
quale sia elevata a scopo onninamente educativo. Alcuni dubitano 
ancora delle buone disposizioni dei Comuni, e dell'efficacia esercitala 
più che dalla forza imperiosa, dalla virtù del consiglio e dell'esem- 
pio. Nella Francia medesima , che pur chiamasi la grande nazione , 
per vincere la passiva resistenza dei comuni , una legge nel 1833 
dovette rendere obbligatorie le spese dell' istruzione , e Dell' anno 
successivo convenne imporre d'ufficio 29,061 comuni. Non dissimile 
e la nostra legge provinciale e comunale; per cui ormai pochissimi 
comuni mancano fra noi di scuole; ma ciò che manca si è il sapiente 
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impulso e V indirizzo educativo dato alle medesime dai Comuni , il 
più delle volte scarsi di proposili o di mezzi. La direzione suprema 
delle scuole primarie deve essere finalmente tolta alle Rappresentanze 
dei comuni rurali per passare nelle mani più intelligenti delle Rappre- 
sentanze provinciali. Che dire infatti di quei comuni, e non sono po- 
chi, che rimunerano ancora in Lombardia i poveri maestri di scuola 
meno dei pubblici seppellitori. 

Questo problema non sarà sciolto finché avremo sforzi isolati di 
qualche cittadino intelligente o di qualche intelligente Comune , e 
non si senta la necessità della loro associazione. A questo mezzo potente 
va debitrice la Prussia della sua prosperità e coltura diffusa equabil- 
mente in tutto lo Stato. La Lombardia , ove è maggiore il bisogno, 
deve per prima imitarne l'esempio, e stringere un consorzio di tutte le 
sue provincìe con una cassa comune, per dare un nuovo incammino 
air istruzione delle campagne, e promuovere specialmente l'istruzione 
agricola. L'associazione di Corte Palasio, u cui già soscrissero molli 
comuni lombardi , potrebbe essere il fondamento di questo generale 
consorzio. Il fondo scolastico potrebbe servire a varii scopi: fonda- 
zione di scuole, miglioramento di casamenti e di stipendii ai maestri, 
destinazione di sussidii e di premii pei più distinti, diffusione di buoni 
libri popolari adatti alla campagna, di cui abbiamo difetto, e tocca 
via (4). Ciò non toglierebbe che le province , i circondarli o anche 
gruppi di comuni potessero associarsi per iscopi subordinati. 

Noi desideriamo che col nuovo spirito di associuzione spariscano 
i piccoli comuni , con cui 1' Austria distruggendo le sapienti circo- 
scrizioni territoriali del Regno Italico, fomentava le gare e gli astii 
di campanile; desideriamo che questa potente leva di progresso sol- 
levi gli animi all' alto concetto di patria, fondandosi sull' unione dei 
voleri e dei poteri , sull' amore , sulla concordia e sulla fratellanza 
cristiana. 

Yoi, compresi di questa verità, voleste tradurla in atto , e ini- 
ziare fra voi con intento educativo un'associazione pedagogica, la 
quale avesse per iscopo : 

Di stringere tra la famiglia dei pubblici e privati educatori e 
maestri nodi cordiali di frolellevole unione e di reciproco insegna- 
mento ; 

Di promuovere la migliore intelligenza ed applicazione degli 
ordinamenti scolastici, e la scella e diffusione di melodi riconosciuti 
più razionali e più facili, onde migliorare l' istruzione e l' educazione 
del popolo campagnuolo ; 

Di rialzare la condizione delle scuole e la posizione sociale de! 
corpo insegnante; 

Di appoggiare anche tra voi l' associazione alla Società di 
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mutuo soccorso fra gl'insegnanti del Regno insiiluita in Torino fino 
dal 1832, e che a tutto settembre 4860 possedeva un capitale sociale 
di italiane lire 477,303, Società che offre tutte le guarentigie basate 
sui giusti calcoli delle probabilità. 

Tutti i buoni plaudirono a questi vostri nobilissimi intendi- 
menti, e il governo del Re, qtti degnamente rappresentato da un suo 
magistrato (5), ve ne rende per bocca mia le più vive grazie. In Francia 
una privata associazione, che prese il nome di società Montyon e 
Franklin, potè co' suoi mezzi ineoragginre tulle le opere virtuose. 
Nella Svizzera la Società di educazione nazionale è anima di tutte le 
imprese educative. Nella Gran Bretagna tutto il bene che si pro- 
muove per le classi agricole è fatto da private associazioni. 

II vostro compito è degno dunque del titolo che avete assunto , 
e se In vostra cooperazione al miglioramento educativo del popolo 
contadino potrà ottenere un qualche buon frutto, le vostre fatiche non 
saranno gettate , ed anche questa Associazione pedagogica come la 
vostra consorella del Circondario di Milano, potrà tradurre in atto 
il fatidico moto , che Giordani fece scolpire sopra una casa coloni- 
ca: « Il nostro paese sarà benedetto quando si ricorderà che anche 
i conladini sono uomini. » 
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DISCORSO INAUGURATIVO 



LA 

SS OS V CD £b ^^as^s^^ 
NEL CAPOLUOGO DEL CIRCONDARIO 



(SS maggio I8GO). 



Voi, o signori, m'avete in questo giorno solenne affidato l'ono- 
revole incarico d'inaugurare l'apertura di questa scuola festiva per 
gli adulti, che non poterono per colpa dei tempi fruire i beneGzii 
del)'inlellettuale coltura. Ter lo che ini corre obbligo innanzi tutto 
<li rendercene ì più vivi ringraziamenti ; tanto più che mi avete con 
ciò porta una bella occasione di manifestarvi pubblicamente alcuni 
pensamenti stili' istruzione primaria, di cui fa parte l' ordinamento 
delle scuole serali e festive , le quali, con soddisfazione del governo 
del He e col plauso di tutti i buoni ed onesti, furono già aperte in al- 
tri Comuni di questo popoloso e ricco Circondario. 

Ciascuno di voi è pienamente convinto, che la base d'ogni pro- 
gresso morale e d* ogni prosperità sociale sta nelP istruzione del po- 
polo largamente diffusa e diretta con amore intelligente ed operoso. 
11 nostro buon popolo, sotto la straniera tirannide, non solo ebbe a 
patire la miseria del pane, ma quella più deplorevole dell'ignoratila. 
Per lo che i nuovi ordini sarebbero peggio che inutili, un insulto, una 
ironia, se non implicassero un' azione larga e feconda a vantaggio 
delle masse , se non significassero la redenzione lenta ma continua 
dalla più cancrenosa delle piaghe sociali, l'ignoranza; se supremo 
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intento delle nostre libertà non fosse l' accomunare al maggior nu- 
mero il benessere e la coltura. 

11 popolo ha mente e cuore. Il popolo è ancora quale i tempi c 
le altre classi gaudenti ed egoiste lo fecero. Volgiamo per un istante? 
lo sguardo sulle fertili ed irrigue campagne che ne circondano, e con- 
sideriamo questa, che è pure la maggior parte del nostro popolo, tra- 
viata da mille errori e pregiudizi, incapace d'essere una forza viva, 
utile, consapevole perla nazione, morire decimata dalle febbri e dalla 
pellagra, morire senza avere vissuto, morir martire del lavoro per 
quelli 

Cui 9o!o è dolce il mungilo de* buoi, 
Che dagli antri abduaui e dal Ticino 
Li fati d' ozii beali e di vivaode. 

E tutto questo perchè un muro di divisione separa la città dalla 
campagna, e mantiene l'antagonismo delle idee, degli interessi, de'co- 
stumi e degli animi. Senza rimpiangere i tempi, in cui il magistrato 
passava dall'aratro alla dittatura, e da questa alla marra, certo si è 
che scorrendo i setoli delle nostre glorie non troviamo più mai 
ristabilita l'armonica unita de' padri nostri. La lunga dominazione 
straniera in Lombardia cementò sempre più questo muro di divi- 
sione, aizzando le nostre discordie e le miserabili gare municipali 
colle arti insidiose dèlia sua corruttrice politica. Il cittadino pertanto 
non tiene nella debita stima il campagnuolo e la tratta come se fosse 
d' un' altra razza , e questi ricambia coli' odio le patite umiliazioni. 
Quindi le declamazioni contro l'ignoranza, I' ostinazione e la rapace 
avidità de' villici; quinci le accuse di durezza, di egoismo e di tirannia 
contro i ricchi; da qui a' di nostri quell'antagonismo d' idee e d' aspi* 
razioni politiche di libertà e d'italianesimo da un lato, di reazione e 
di austriachismo dall' altro. 

Gli ordini liberali non durano e prosperano senza la comparteci- 
pazione del maggior numero ; onde 1' educazione delle masse è condi- 
zione, senza cui vano è sperare prosperità e grandezza pel nostro 
paese. Urge dunque il rigenerare le plebi col battesimo dell'istruzione, 
e sollevarle a grado e dignità di popolo, li quale bisogno non è solo 
politico, ma sociale: perchè altrove, ove la patria è costituita, la è 
quistione puramente sociale ; da noi è sociale insieme e politica. 

Uno del mezzi più efficaci per l'educazione del popolo è 1* istru- 
zione primaria. La storia e la statistica sono là a comprovarlo. Ora 
in questo secolo di numeri alcuno potrà dubitare della storia ; nessuno 
della statistica. 

In Inghilterra otto milioni sovra ventotto sono analfabeti, e le 
plebi inglesi , se ne eccettui la Scozia, giacciono nella più squallida 
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miseria c insieme nella più desolata obbiezione. E bensì vero chr 
l'Inghilterra ha il conforto di noverare molli lordi, i quuli muoiono 
soventi di spleen e d' indigestione milionaria. 

La Prussia, ove l'istruzione primaria è in grandissimo fiore, pre- 
senta meno gravi e numerosi i delitti. In alcune città dell' impero 
d'Austria, ove l'istruzione primaria non è che una finzione, com'era 
ed è pur troppo da noi, il numero dei figli illegittimi sale a 6i per 400 ; 
in Prussia appena a 43. 

Nella Svizzera è spiccatissimo il confronto fra i Cantoni che 
hanno buone scuole e quelli che non ne hanno; fra i paesi che rice- 
vettero i benefici influssi di Pestalozzi e del padre Girard, e quelli 
che rimasero stagionarti nei vecchi meccanismi didattici. 

L' esempio delle due Americhe li riassume tutti con luminosa 
evidenza. L' America del IN'ord , dove splende la luce dell' istruzione 
primaria, vive tranquilla in una pace ricea d* ogni bene; V altra del 
Sud, priva di quella luce, cieca e barcollante si agita senza posa. 

Neil' antico ducato di Milano le scuole elementari rieeveano or- 
dinamento da Maria Teresa, ordinamento per quei tempi progressivo ; 
ina poseia ridotto a disordine completo, come d' ogni riforma di 
straniero in terra serva. In Milano pressoché nullo è il numero di 
coloro che rimangono analfabeti} poiché l'istruzione vi è un biso- 
gno altamente compreso e sentito da tutte le classi sociali ; ma 
ciò non prova che questo bisogno sia soddisfatto. Torino assegna 
nel suo preventivo 333,000 lire annue per l'istruzione primaria; 
Milano poco più della metà, e quel che è peggio colla coscienza di 
spenderle male. 

Gli asili per 1' infanzia, a cui già pensò il Comune d' Abbiate- 
grasso, rendendo più santa con questa utilissima istituzione la prima 
festa dello Statuto, sono fra noi talmente difettivi all'uopo, che sopra 
veutisei fanciulli ve ne hanno venticinque privi di questo benefizio, che 
informa al bene gli animi della primissima età, e porge quelle nozioni 
e svolge que' buoni istinti che non si distruggono mai più. I fanciulli 
del nostro povero popolo crescono ancora fra i cenci e per le vie; e 
nelle campagne in ispecie , ove i genitori attendono da mane a sera % 
al lavoro dei campi, essi rimangono abbandonati a sè stessi, in 
piena balia de* pericoli e degli istinti. Per lo che la diffusione degli 
asili infantili rurali, almeno nei più popolosi Comuni, sarebbe nou 
solo un urgente provvedimento, ma un vero benefizio per le nostre 
campagne. 

Le scuole serali e festive sono d'antichissima origine milanese, e 
v'ha ricordo di scuole domenicali istituite nel sacrario, di S. Salva- 
tore fin dal secolo X, e nella chiesa metropolitana si mantengono an- 
che a' dì nostri. 
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Ma più che tutto le campagne ne hanno d'uopo, e soiio le cam- 
pagne che completamente ne mancano ; e poi la società cittadina s'ab- 
bandona a sfoghi di santa ira verso i contadini, che di patria non 
sanno o non vogliono saperne; risibile pretesa che altri sappia quel 
che non gli avete appreso. Le scuole serali e festive giovandosi dei 
nuovi metodi didattici per V apprendimento contemporaneo della let- 
tura e della scrittura e del mutuo insegnamento di Bell e di Lanca- 
ster, insegnamento che agli adulti «cerna ruminazione dell'apprendere 
quasi bimbi, e cresce l' interesse e il compiacimento nello studio , 
potranno dare in pochi anni un popolo campagnuolo istrutto , 
sinceramente amico delle libere istituzioni, popolo insomma, non 
volgo. 

Nelle antiche provincie del Regno Italico non è raro il vedere 
raccogliersi ne'giorni festivi fanciulli insieme e adolescenti, padri e figli 
a letture di nazionale argomento, a racconti storici e morali, a collo- 
qui di pubblica o privata economia e d'igiene: comunione di anime 
nella potente unità del bene e del vero. Il più belP esempio di scuole 
festive e serali ce lo porge Torino, il cui Municipio col solo dispendio 
di 20,000 lire viene in appoggio a 32 di tali scuole, ove si all'oliano 
duemila operai ad istruirsi nel leggere, nello scrivere, nel far di 
conti, nella lingua italiana , nell' ornato e nella geometria appli- 
cata alle arti. Nelle feste nazionali dello Stato i piti distinti fra 
essi sono pubblicamente chiamati a ricevere un premio della loro 
modesta e laboriosa virtù; magistrati e cittadini cospicui si conten- 
dono l'onore di ringraziameli con l'abbraccio fraterno.... Oh! qui 
il popolo ha ben donde di benedire i nuovi ordini liberali, i quali 
gli recarono sì nobili fruiti d'eguaglianza e di giustizia! 3\è a noi 
sarà difficile seguire il bello esempio , come già ebbe a dimostrarlo 
questo capoluogo di Circondario , il quale ha stanziato la cospicua 
somma di lire 20,000 per concorrere allo sviluppo intellettuale e 
morale de' suoi buoni e svegliati abitanti. In queste scuole, oltre il 
leggere e lo scrivere, gioverà spiegare a suo tempo in modo semplice 
e piano lo Statuto, la legge comunale, la legge elettorale, insomma i 
principali diritti e doveri dei cittadini, anche nell' intento che i più 
destri non possano speculare sull'ignoranza e sulle passioni popolari. 
Non pochi i Comuni di questa provincia, ove manchi l'uomo di buona 
volontà, che assuma il gratuito incarico di far bene a'suoi terrazzani. 
In alcuni luoghi il maestro, in altri il parroco stesso od un altro nota- 
bile potrà adempiere il nobilissimo ufficio; né di preti che sieno all'al- 
tezza de' tempi dovrebbesi avere difetto in un clero, che diede nel 1848 
belle prove di patriotismo. In esse scuole gioverà pure avviare 
T insegnamento del sistema metrico decimale, il quale toglierà anche 
fra noi gli imbarazzi e le frodi delle varie misure, dei varii pesi e 
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delle varie monete, che spesso fanno stranieri fra loro due paeselli 
confinanti. 

Le scuole tecnico-agrarie nelle campagne devono essere il neces- 
sario complemento dell'istruzione primaria. Un'istruzione pratici, se- 
condo i luoghi, delle varie culture, gioverà a combattere nelle nuove 
generazioni molli moli abiti e i più dannosi pregiudizii. Associamo 
alla produzione l'ignoranza, e non avremo che povertà ; associamo la 
scienza, e ne avremo tesori di ricchezze inesauste come le forze delta 
natura e il genio dell' uomo. Intanto è consolante il sapere, che nel 
prossimo riordinamento della pubblica istruzione in questo Comune si 
è già pensato alla istituzione di una scuola tecnica-mista, cioè indu- 
striale ed agraria. 

Ma per avere una buona scuola tecnica è necessario innanzi 
tutto rialzare su buone e solide fondamenta il crollante edifizio del- 
l' istruzione primaria. 

Le province lombarde hanno vanto di un largo sviluppo delle 
scuole popolari: è un vanto che si fonda su una di quelle opinioni 
fatte, le quali corrono sovra ogni materia finche non sono dall' evi- 
denza del vero disfatte. Sotto la dominazione straniera non vi poteva 
essere vera istruzione: ed anche la primaria era ridotta a stru- 
mento di servaggio. Solo curata per quanto giovava a sfiacchire le 
intelligente, era trasandata a segno che dei 100 milioni versati an- 
nualmente dalla Lombardia nell'erario imperiale, soltanto lire 200,000 
erano elargite alP istruzione elementare, ed ogni altra spesa spettava 
a* comuni scarsi di proposili e di messi. L'eloquenza di questa cifra 
parla abbastanza. 

Altre cifre farebbero credere al prosperamento di questa istru- 
zione ; sono cifre e non altro : rappresentano cose morte e non vive: 
sotto la loro apparenza, per confessione di un uomo che fu per lunghi 
anni preposto alle scuole elementari, si nasconde la povertà assoluta 
del nostro patrimonio educativo. Di vero, i 5,500 istituti educativi 
sparsi su 2,200 Comuni lombardi frequentali da «300,000 alunni , 
hanno il nome di scuole , ina i più non hanno di scuole il decoro, 
il metodo, l'impianto : poco meno che nulla vi si apprende, perché 
nulla vi si conosce: sono luoghi patentati e privilegiati ove si 
mantiene e perpetua l'ignoranza sotto la vernice e la pretesa del- 
l'istruzione. 

A parte il numero delle scuole, a parte le attitudini degli inse- 
gnami, tutto il sistema è vizioso. Se v' ha sistema e se vi ha scopo 
nella nostra istruzione primaria, pare l'uno e l'altro sia di consegnare 
alla memoria dell'allievo poche ed inutili cognizioni: tutto è esercizio 
di memoria, meccanica di ripetizione. Ora non si tratta solo di dare 
cognizioni, ma quel che più importa si tratta di educare abilità sociali 



e sentimenti morali: la pura cognizione è lettera morta; le attitudini 
svolte sono invece lo spirito vivo e vivificante; sono forza, sono po- 
tenza. L'abbondanza dei poteri intellettuali e morali forma la ric- 
chezza e bontà d'uno Stato: è questo capitale di abilità e di moralità 
che le scuole devono formare. 

Xon si tratta, ripetiamo, di apprendere parole senza idee, forme 
senza sostanza : si tratta di apprendere idee ad affetti, perchè ogni 
alTetto genera un effetto, e non c' è azione senza convinzione Le co- 
gnizioni sono della memoria, le convinzioni dell' animo : bisogna che 
<>?ni cognizione diventi una convinzione, una forza, on' abilità di 
fare. Il miglior metodo per apprendere a fare si è il fare. 

La nostra istruzione primaria procede a rovescio; non insegna 
a fare, ma le regole del fare. È strano che ciò che è adottato nell'inse- 
gnamento delle arti grafiche e del disegno, non si ammetta nell'arte 
della parola e del calcolo. Come s'impara a disegnare ? disegnando. 

La mente del fanciullo viene per lunghi anni torturata nello stu- 
dio della grammatica, con cui delle lingue è fatta anatomia sì fredda, 
avviluppata, arida, con tali e tante definizioni e partizioni, con un 
labirinto di regole e d' eccezioni minuziose, che a pochissimi fra gli 
adulti eziandio è dato concepire nettamente. A che concepire lo sche- 
letro quando c' è il corpo vivo ? 

Il maestro fa la scuola, non la scuola il maestro. La condizione 
dei maestri è ovunque deplorabile ; bisogna dunque sollevarla. Per 
provvedere alla* capacità dell' istitutore bisogna prima provvedere ad 
una retribuzione decorosa: senza questo, noi avremo ' sempre nel 
campo dell' istruzione elementare uomini e scuole mediocri , degra- 
date e degradanti. La mediocrità è inazione, è letargo. Vi saranno 
scuole in gran numero, non vi sarà istruzione vera, amorosa, 
autorevole, influente. Il povero maestro invilito, sprezzato, sarà incu- 
rante del proprio ufficio e sprezzante. Abbiezione ingenera ed estende 
intorno a sè abbiezione. La repubblica francese di febbraio lo com- 
prese : essa non solo raddoppiò la mercede degli istitutori, ma pro- 
pose premii, prefisse successivi avanzamenti. « Il maestro, diceva il 
ministro Carnot, al pari del soldato, deve avere il diritto di conqui- 
starsi de' aradi ». Infatti non si vede perchè soltanto i soldati deb- 
bano ottenere medaglie e decorazioni : il povero maestro non è soldato 
anch'esso della scienza e del vero, e non. combatte una fiera ed 
ostinata battaglia coll'ignoranza delle masse? In questa battaglia non 
si addomanda forza, ma si addomanda amore. — L' amore vai bene 
la forza! 

Si faccia dunque la scuola per la famiglia, per la società, per la 
vita; scuola viva, allettante, amorosa, senza pedanterie, senza metodi 
affaticanti, senza torture intellettuali ; vi s' introduca aria e luce, 



Digitized by GoogI 



33 



una corrente d'affetti forti e d'idee generose, ove i fanciulli pensino, 
sentano e respirino l'alito fecondo del vero, del bello e del buono. 
Così vedremo in poco d* ora cambiar faccia a tutta la nostra istru- 
zione primaria, cioè acquistarne una, acquistar carattere, dignità, in- 
dirizzo, farsi diflbnditrice tra il popolo di quel sapere effettivo e mo- 
desto, che rattempera e avviva tutte le forze sociali. 
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Alla dignitosa e indipendente amministrazione dell'avvocato Ma t tei, vero tipo 
Jcl magistrato costituzionale, che mette sovratlulto e iouanzi tolto ia personalità 
della legge attrice e moderatrice, il Circondario d'Abbiatcgrasso va debitore del 
suo cttuale ordinamento. Egli seppe conciliare I' autorità della legge cogli iuteressi 
morali e materiali dei nostri comuni, che qua! più qual meno sono già entrati 
nella via di un progressivo sviluppo di forze nazionali. 

Infatti, quasi tutti hanno già organizzate, armate ed istruite le guardie civiche, 
piautali i nuovi uffici municipali e i corpi di guardia, migliorato lo stato materiale 
delle scuole c la condizione intellettuale ed economica degli iusejjnanli, dischiusi 
asili infantili rurali e scuole serali e festive per gli adulti, e scemata queir influenza 
clericale, che qui più che altrove riuscì di grave danno all'istruzione del popolo cani • 
paguuolo. Le rappreseutaoze uscite dal suffragio popolare coraiociauo ad inteuJere . 
l'alta importanza del diritto elettorale, che al primo funzionare della nuova legge 
comunale non era debitamente apprezzali». 

Migliorati i consigli e le giunte sulle basi della proprietà, della intelligenza, 
delti moralità e del patriotismo , che sono i quattro criteri degli elettori nella 
scelta dei loro caudidati, nou è a dubitare che anche quella dei sindaci, lasciata 
alle stesse rappresentanze municipali , riuscirà più soddisfacente al paese , e 
toglierà gli sconci della lolla incessante tra i due poteri delegato e delegante, 
originata il più delle volle dalle nomine infelici di alcuni sindaci, che per manco 
di coltura politica , di moralità civile c di palfiotisoio naziouale sono una nula 
disarmonica in questi nuovi corpi morali. 

.Noi gli rendiamo pubbliche grazie a nome de' suoi amici ed estimatori , ih t 
quali lasciò imperitura memoria e il più \ivo desiderio di sè. Fra i quaii n. u 
s< no ultimi i poveri ricoverali nei due ospizii dei Luoghi Pai Elemosiuieri , ricor» 
deroli sempre della lolla da lui coraggiosamente sostenuta per la cauu fella 
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languente umanità, e i poveri maestri, di cui seppe rialzare rinvilito ma santo loro 
ministero io faccia ai Comuni. Essi, riuniti nel p.° p.° autunno nelle conferenze 
dì metodo, gli manifestavano la sentita loro gratitudine col seguente indirizzo: 



ILLUS. SIC INTENDENTE DEL CIRCONDARIO D'ARBIATEGRASSO 

AVV. MATTEL 

Le sapienti parole, onde cotesla Rcpia Canea raccomandata ai Consigli 
Comuuali di occuparsi io modo particolare della posizione sociale del corpo inse- 
gnante, comprese l'animo nostro di viva commozione e della più profonda gra- 
titudine. 

Finché il governo del Re, supremo tutore di quella santissima istituzione, che 
prepara gli elementi per formare buoni, onesti ed operosi cittadini, sarà rap- 
presentato da uomini di meute e di cuore, non è a dubitare che fallisca la sua 
.iinorosa ed intelligeute cooperazione. 

Egli è perciò che il corpo insegnante di questo Circondario, qui raccolto 
per le conferenze autunnali di metodo, sente il dovere di rendere a Lei, illustris- 
simo signor Intendente, le grazie maggiori che per lui si possano, sia pel vivo 
interessamenti) dimostrato sin dal principio del suo reggimento amministrativo 
per la dilTusiouc e lo sviluppo dell* istruzione primaria, sia per 1' appoggio e i 
Intoni uificii adoperati verso i Comuni in tutela de' suoi diritti. 

Voglia, onorevolissimo signor Intendente, accogliere colla bontà d'animo ebe 
le è propria, questa sincera espressione dei sentimenti di stima e reverenza, con 
elfi i sottoscritti maestri e maestre del Circondario di Abbiategrasso hanno V o- 
nore di essere. 

Abbiategrasso, li i\ ottobre 1860. 

Seguono le firme di 151 maestri e maestre 
ed allievi maestri e allieve-maestre. 

A questa sincera e spontanea dimostrazione di slima, egli rispondeva : 

u Reduce da Torino, Ho trovato il prezioso attestalo degli insegnanti che fre- 
quentarono le conferenze magistrali. Son proprio dolente di non aver potuto 
presenziare la chiusura delle conferenze da lei con tanto senno dirette, e la prego 
d'essere interprete presso i signori Maestri de' sentimenti della mia gratitudine 
per la collettiva loro dimostrazione, assicurandoli nello stesso tempo che nulla a me 
più sta a cuore che di veder fiorire l'istruzione in questo Circoudario c miglio- 
rata la posizione degli Insegnanti, che ne hanuo ben diritto.... 

Destinato al Circondario di Domodossola, non voglio dipartirmi di qui senza 
jtrendere congedo da V. S. HI., che ho imparato a stimare ed amare nel breve 
fempo che ho avuto l'onore di reggere queslo Circondario. Sono proprio spiacente 
di dovermi separare da uu Ispettore così distinto come è V. S , e m'auguro che 
le sorti, o meglio la volontà miuistcriale, ci faccia ancora trovare assieme. 

Voglia aggradire i scotimenti di perfetta stima ed ossequio, con cu; mi preg o 
di raffermarmi 

Suo Devotissimo 
All' avo. professore A. MATTICI. 

VINCENZO DE CASTRO. 
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Non ci avviene mai di leggere le parole del nostro re senxa provare ua 
senso di compiacenza e di orgoglio. 

È proprio il soldato e il patriota che favellano uno schietto e robusto lin- 
guaggio : è proprio 1' uomo iu cui si personifica il movimeuto nazionale che fa 
udire alle Potenze i diritti di uu popolo : è il principe che leva alto la sua voce 
quasi per consacrare colla sua autorità questi diritti e renderli rispettati io tutta 
Europa. 

Non mai principe compiè uua più nobile missione, e non mai principe poso 
in quest' opera di tutu la sua vita maggior diguità, maggior forza, maggior grau- 
dezza. 

Vittorio Emanuele non nasconde o dissimula il proprio pensiero per com- 
piacere a ragioni diplomatiche. 

Noo sono da lui le ponderale riserve e le fredde reticenze : più presto cut» 
travisare i proprii concelti, egli tace ; ma oguiqualvolla la sua voce si fa udire 
egli è per dire il vero, per dirlo assoluto e completo, senza restrizioni, senza am- 
bagi, senza oscurità. 

Maschia è la frase : sobria e austera quale a militare convieosi : diritta e 
rapida come conviene a chi è avvezzo proseguire continuo la meta prefìssa. 

Non i soliti luoghi comuni di convenzione o di convenienza. Queste spettano 
a principi che noo sentono quel che dicono; ma Vittorio Emauuele sente e vuole: 
l'amore dell'Italia scalda il 6uo petto ed infiamma i suoi delti: un' inlima con- 
viuzione lo muove, ed una fede di patria e di libertà lo ispira. 

Ognuno di leggeri può scorgere la differenza che esiste tra lo sdegnoso e 
superbo linguaggio dell' imperatore d* Austria, e quello semplice, modesto, quasi 
familiare eppure efficacissimo del nostro re. — È differenza di principii e di 
sistema : è una differenza profonda, iutima, che il passato venne di lunga mano 
producendo, e che certo I' avvenire non potrà ad uu tratto distruggere. — Di 
un lato è una tradizione di lealtà, dall'altro è uua tradizione di prepotenza e. 
mala fede, onde è che Francesco Giuseppe nel punto slesso che annuncia ai popoli 
della monarchia le uuove franchigie adopera il frasario aulico ed altiero del padro- 
ne; mentre Vittorio Emauuele nel volgersi alle nuove popolazioni s'esprime nei 
eeusi più amichevoli, più affettuosi : il re scompare , resta il primo cilladioo di 
un libero Stato, il quale si effonde ricordando i pericoli superati e si allieta nella 
previsione dei nuovi destini della patria. 

Ma non insistiamo su questo confronto perchè ci parrebbe di offendere la 
nobile figura di Vittorio collocala sì allo oelP amore e nella reverenza degli 
Italiani. 

Lo ripetiamo, nel leggere i proclami o meglio i discorsi del primo re d'Ita- 
lia, sentiamo più forte la coscienza dei nostri diritti e la certezza che alfine siamo 
una nazione. — È appunto la naiione che parla per la bocca del suo re ; il 
linguaggio è degno di lei, dice altamente, fieramente ciò che pensa e vuole; ri* 
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corda con alterezza ciò che ha patito c operato per la sua libertà, e formula oel 
modo più esplicito il programma dell'oggi e del domani. 

Ogni parola del re suggella per così dire quel gran fatto, ebe si chioma unità 
italiana. Spiegandone i successivi svolgimenti, il re lo legalizza io faccia dei ga- 
binetti: — accennando All'ufficio moderatore della Monarchia, ai danni e ai pericoli 
che sarebbero incorsi ove la Monarchia di Savoia fjsse apparsa impolente a sod- 
disfare il bisogno della ricostituzione nazionale, non solo giustifica il moto italiano, 
ma pooc in campo la necessiti! della sua finale soluzione : — e proclamando in- 
fine l'Italia degli Italiani, chiude per sempre il uostro paese alle dominazioni 
forestiere e alla gara di esterne influenze. 

Vittorio Emanuele si presenta all'Europa forte della coscienza di compiere • 
doveri di re e di patriota. Pur ieri io disse rispondendo ella dcpuiazioue di 
Spoleto : 

u A lui non doversi ringraziamenti; tatto quello che aveva operato averlo 
fallo colla convinzione di fare il suo dovere; lo farebbe sempre. Aver sempre 
amato questa cara patria ; a lei aver dedicato tutto sè stesso. « 

Da una tale convinzione egli attinge l'energia per affrontare l'avvenire e 
non atterrirsi per minacce o pericoli di sorta : una tale convinzione ispira le pa- 
role eh' egli diresse alla deputazione napoletana in Ancona : 

h Sono lieto di venire in Napoli e fare che questa bella contrada entri nella 
h gran famiglia italiana, e formi un'Italia una; forse mi si susciterà contro una 
■ guerra, ma io I' affronterò, qualunque ne possano essere le conseguenze, per- 
ii chè avrò adempiuto al mio dovere. »» 

Quasi sempre con un commovente richiamo il nobile suo cuore pooc l'opera 
della ricostituzione nazionale sotto la protezione d'una tomba. 

11 figlio ricm ti i Carlo Alberto, che cadde colle armi in pugno e morì nell'e- 
siglio — ma quella sventura di famiglia si confuse con una sventura di popolo, 
e famiglia e popolo si scnlirooo più congiunti che mai. Il re reale raffermò le in- 
terne libertà, diede opera al benessere de* suoi sudditi col promuovere l'istruzione 
dei popoli, mantenne alto nel suo Slato il pensiero di un' egemouia naziouolc, ed 
oggi può sciogliere il voto fatto sulla tomba del padre. 

-Vola 3. 

I. 



L'autorevole influenza del parroco nelle campagne non ha né riscout ro nè con- 
trasto; i grandi proprietari hanno un'influenza materiale, non morale: il medico, 
il maestro, il siudaco sono sempre volenti o nolenti col prete, e col prete sta 
la generalità della popolazione; quale è lo spirilo del prete tale è lo spirito 
del paese. 

La Lombardia è provincia in cui la fede cattolica , scossa dalla rivoluzione 
francese, ravvivossi alquanto per opera della letteratura manzoniana: intelligenze 
cleite ma illuse, anime gentili ma timide si diedero a luti' uomo a favorire 
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questa riviviscenza. L' ascetismo ebbe fra noi i suoi poeti, i suoi storici ed anco, 
se è possibile, i suoi filosofi, i quali tentarono conciliare la ragione cattolica col'a 
ragione filosofica. Fu un razionalismo teologico, una storia ed una poesia mistica. Al 
lume di questa fede si tentò ricondurre alla sua forte austerità il clero ambrosiano ; 
il flavina scrisse quello stupendo libro che s'intitola // Curato di Campagna: 
egli credette scrivere storia : era romanzo, restò romanxo. 

La realtà irride a quel geniale concepimento di un'anima bella: la realtà è 
differente da quel mite e vago idealismo ; altra prova che l' idealismo avanza 
sempre il fatto , e che non mette conto di idealizzare quel che è roso da una 
cancrena incurabile. 

E un luogo comune il dire che lecampagne non consentono e non corrispondono 
in linea politica alle città : è un luogo comune che sgraziatamente esprime una 
condizione d' essere antica, continua, perdurante in mezzo a circostanze tramutate. 

Le circostanze che si tramutano sono le generali: le particolari non muta- 
no : le cause, gli agenti che muovono gli animi campagnuoli restano ed agiscono 
sempre, agiscouo più che mai ! 

Dato il men male, avviene che queste cause non agiscono di conserva al 
molo generale, si isolano, si restringono, escludono ogni altra azione. La campagna 
v non comprende o bestemmia , rimane indifferente od avversa , giace massa pe» 
?aute e inattiva, la quale nel movimento complessivo rappresenta non tanto 
l'azione, (instilo l'attrito, la reazione. 

Chi sveglia e scuote questa massa ! Forse l'istruzione? Ma l'istruzione primaria 
apprendeva fin qui de' numeri, delle parole, non de' concetti. Forse i siguori? Ma 
i signori vivono nelle città, pensano di ritrarre dalle campagne il diritto agli ozii 
senza pensiero e senza affollo. Forse i parroci ? Ad essi per istituto di religione, per 
virtù di apostolato, per coscienza d'uomo e di cittadino ne correrebbe strettissimo 
obbligo; ma non sempre e dovunque vi s'attemperano. 

La massa campngnuola è oggi quello che era ieri: sarà domani quel che oggi : 
addormentala, inerte, disamorata perchè non amata, superstiziosa e incredula ad 
un tempo, incredula del nuovo, diffidente del progresso, sospettosa anche del bene 
che tu vuoi farle. Il male le fu per tanti anni presentato sotto forma di bene; 
la miseria, la servitù, l'avvilimento sotto veste di annegazione e di virtù cristiana! 

Il bene vero non le fu presentato e manco dato: glielo celarono a gran 

cura perchè non lo desideri , glielo trafugarono e trasformarono sotto mille 
imposture. Il contadino quasi non vi crede; vorrebbe e non osa. L'inganno 
frutta il dispetto cruccialo o il sospetto sempre cicco; spesso ingiusto, che vede o 
travede dovunque il male o le intenzioni del male. 

Quali sono i nostri preti di campagna ? Lungo ma non inutile discorso 
sarebbe dire lungamente e paratamente di ciò quando si consideri la somma 
importanza dell'aver noi nn popolo campagnuolo consapevole e amante di patria; 
chè quando tale 1' avremo, avremo daio all' Italia un invincibile baluardo. 

Sono, traune belle ed onorevolissime eccezioni, quali vennero fatti da'seminari ge- 
suitici, da tungbi anni di servitù, dalle sottili e cupe arti del despotismo straniero, 
dalle influenze polenti delle curie infeudale a Roma e da'mnneggi, non meno potenti, 
di reazione. Sono preti a cui fu tolto il cuore di popolo per sostituirvi coscieoza di 
teologo. Non sono uomini, ma strumenti ; non unilà, ma frazioni di un tutto, in 
cui il centro è l'impulso di azione. La gerarchia li tiene servi : motivi di egoismo 
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ed ambizione li inchinano all'obbedienza cieca, od allo zelo fervido vereo chi sta ro 
alto , e chi sta in alto ha quasi sempre le idee di chi sta più in alto. Iu questo 
modo al prete rado si consente di avere idee e impulsi proprii: pensa e fa a talento 
di superiori. 

Lo ripeto, vi hanno le molte, le belle eccezioni, ma esse si rinvengono molto 
più frequenti nelle città pei lumi più estesi e per quel massimo correttore ed edu- 
catore, l'esempio, che non nelle campagne. 

Or meglio varrebbe queste belle eccezioni si trovassero nelle ultime, ove Tigno- 
raoza è più fìtta e si raddensa sovra mi diligenze tarde, sovra volontà inerti, sovra 
esseri diseredati d'ogni lume d'intelletto e d'amore. 

Tale condizione di cose è ben triste, ben triste pel riscontro che si affaccia 
d'un subito al pensiero di chi ha mente e euore per le classi campagnuole. Esem- 
pio di virtù sempliei ed austere, investilo di un carattere sacro, il curato di cam- 
pagna potrebbe farsi incitatore e avviatore della pigra e sonnecchiante campa- 
gna ; potrebbe assorellare i concetti di religione e di patria , benodire a Dio e 
al popolo ! 



11. 



Questo tipo di prete all'altezza del suo ministero ci viene presentato oel 
Curato di Campagna del Ha vizza, il quale pure lo considera come il primo 
educatore del popolo campagouolo. 

u D'uno in altro argomento, è il ftavizza che parla, il nostro discorso cadeva soveuU; 
soiristruzione elementare del popolo di campagna. Egli non credeva alle cifre ostenta- 
taci d'un progresso che spesse volte è quasi solo nelle menti di chi le raccoglie, né 
amava i lontani e fallaci confrouti. Non era poeta, né statistico. Avrebbe più vo- 
lentieri accolla una modesta e circostanziata storia dei risultamene finora ottenuti 
coll'istruziooe elementare nella moralità e nella prosperità del paese. Cootuttociò, 
mentre tra i più saputi di quel dintorno, e perfino ira parecchi de'suoi colleghi 
vedeva diffusa V opinione che i contadini non devono punto saper di lettera se 
hanno ad esser buoni e sommessi , e che officio de' contadini è lavorare, man- 
giare, dormire e poi lavorare ; e non leggere, scrivere, far di conto, cose queste 
da dottori : mentre non pochi possidenti declamavano contro la nuova spesa , e 
cercavano di farle sorgere ostacoli ed indugi, egli fu il più cordiale promovitore 
deli' istruzione nella sua parrocchia. Fece intendere a' possidenti come, dirozzan- 
do il figlio del contadino, quel millesimo pagato sullo scudo dell'estimo lo impie- 
gavano ad una rendita, di cui non potevano sperare altra più utile e sicura; per- 
suase le famiglie che mandare i figlioletti alla scuola era non soltanto causare 
la multa e accrescere nella famiglia le probabilità di guadagno, ma più adempire 
un preciso dovere morale e religioso. Scelse a maestro un uomo, cui l'insegnamento, 
meglio che amordi guadagno, era inclinazione ed opera buona ; poi quando sul- 
l'ultimo le forze vennero meno in costui, affidò quell'incarico al suo coadiutore ; 
chè egli credeva nessuna più di questa esser cura dolce e confacente ai giovani 
preti. La parte però men materiale e più difficile e più preziosa volle il buon 
parroco addossarla a sè stesso. 
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Cosi quella scuola appena aperta si Irovò felicemente avviala. Sulle prime 
i piccoli iuscritli furono uua folla, tutti quelli cui la legge l'aveva permesso; ma 
di mauo in mauo che procedeva l'istruzione e crescevano i lavori della cam- 
pagna, la folla diradò, fìuchè rimasero solo i più volonterosi e i più capaci, cioè 
quelli che potevano trarre più proGllo dall'istruzione e per cui senza la scuola 
l'istruzione sarebbe con grave danno mancata. Nè il buon prete si doleva di quo* 
sto successivo diradamento, che lauti riguardano come la più evidente prova 
dell'impossibilità della cosa, perchè pareva a lui che cosi il beneQcio uaturalmenle 
si circoscrivesse a quelli cui era desliuato , e quindi si potesse auche esercitare 
più facilmente e con più riuscita. E questo beneficio assicurava inseguendo sem- 
pre coi migliori metodi, diffondendo buone letture, particolarmente dando una 
chiara ed elementare istruzione agraria applicata ai bisogni, agli usi ed ai 
pregiudisii di quella popolazione , e collegaodola sempre alla pratica dimo- 
mostrazione nel suo poderetlo a tutti aperto. Ma, come nelle altre occasioui, così 
in questa, si era fatto obbligo di dare egli le cognizioni più importanti adattan- 
dole alla capacità dei giovinetti. Quindi esponeva egli le verità religiose facendo- 
ne sentire ogni volta la bellezza, l'amabilità e 1' utilità: egli insegnava le orazio- 
ni cristiane in volgare : egli spiegava i doveri che tutti abbiamo l'uno verso l'al- 
tro, e ciascheduno ha nel proprio slato, mirando sempre a far ricevere come 
comandi di Dio gli uui e gli altri doveri, ai quali perciò dobbiamo obbedire anche 
per l'immenso dovere di gratitudine che abbiamo verso di lui. Mostrava d'ogni pre- 
cetto la vera utilità, e tulli ravvalorava colle promesse della religione. 

Gl'insegnamenti di questi buoui preti erano regole o giudizi pratici che desume- 
vano dal diligente esame di molli casi ed esempi proposti al puerile buon senso e 
tolti dalle circostanze proprie di ciascheduno. Nou le impouevano con aridi assiomi e 
con intricate dimostrazioni, ma le derivavano accortamente dal criterio de' piccoli 
ascoltatori : se non che cercavano prima di togliere le fallaci apparenze e gli 
stolli pregiudizi, che malgrado il tanto lavorare a ciò nou erano mai pochi. Non 
volevano che mandassero a memoria le parole prima d'averne ben inteso il signi- 
ficalo, e di lauto iu taolo interrogandoli, si assicuravano se colle parole v'era 
accora iu quelle testoline 1' idea. 

Ma il buon curalo beu presto si avvide che i suoi sforzi, non ispiuti più in- 
nanzi, avrebbero dato un frutto scarso o manchevole. Compilo il periodo dell'istru- 
zione conceduta dalla legge, quei poveri giovinetti occupati tutto il di alla cam- 
pagna perdevano non solo le buone cognizioni acquistale, ma perfiuo a poco a 
poco I' abitudine del leggere e far di conio. Ci pensava con dolore il dabbeu 
uomo, e per dar loro uu qualche modo d'esercitarsi, regalava ai più distinti della 
scuola alcuni libri, che potessero leggere in chiesa o uelle ore d'ozio. Apri alla Cu 
ne una scuola festiva, o per dir meglio ristabilì queir istruzione che sau Carlo 
voleva si facesse iu chiesa la festa nelle scuole della dottriua cristiana. Tulli i 
fauciulletti, cui le faccende campestri aveaoo impedito di frequentare la scuola 
cotidiaua , poterono nella scuola festiva riassumere e condurre a bene l'opera del 
proprio dirozzamene. £ v' intervenivano anche i più svegliati e bramosi tra gli 
adulti, che non avean potuto intervenire ed a cui non era concessa 1'isiruziooe co- 
munale. 1 buoni preti nel far la scuola festiva ci mettevano quello slesso zelo cho 
adoperavano in tutte le funzioni parrocchiali, ed erano sovente ajutati da qualcbu 
notabile del paese , e specialmente da que' giovinetti che avevano approfittato 



Digitized by Google 



= 42 - 

dappiù cella scuola comunale. E il vantaggio non era poco; perchè qae' giovanetti- 
maestri da una parte freschi della ricevuta istruzione e dall' altra più vicini alla 
capacita c alle cognizioni de* discepoli, sapevano il proprio insegnamento meglio 
adattare al bisogno, pazienti, tranquilli, amorosi. E mentre educavano gli altri, 
miglioravano se stessi ; perocché nulla più chiarisce le idee e più rinforza le abi- 
tudini, che il. provarsi a comunicarle altrui. E questi stessi vantaggi cercando, il 
buon prete mirava più alto e più lontano: egli voleva quelle anime rozze abituare 
al mutuo ricambio di cortesie e di servigi, suscitare in esse il senso perfezionatore 
della gratitudine, della reverenza, dell'affetto. E più ancora voleva rimoverli dai 
passatempi vacui, dalle riunioni oziose e corrompitrici; raccoglierli in sociali eser- 
cirli e a sereni ricreamenti che raffermassero ne'teneri cuori la fede e la speranza, 
senza aduggiare la vivacità delle fantasie, e soprattutto senza intristire la crescente 
vigoria dei corpi: voleva distogliere gli adulti dall' accostarsi alle osterie, dall'en- 
trarvi a perdere il picciol guadagno della settimana , e la salute e le forze ne- 
cessarie troppo pei lavori campestri: voleva svolgere in tutti di buon'ora l'abi- 
tudine della riflessione, il desiderio del bene, V amore di Dio e degli uomini. 

La scuola di quel villaggio, avviata con tante cure e sussidiata dalle altre 
istituzioni del buon parroco, non tardò a produrrei migliori effetti. Coli' eser- 
cizio e colle nuove e più fccoudc cognizioni, si svolse più presto ne' fanciulli il 
piccolo intendimento, e anche le inesperte coscienze apparvero più pronte e più 
sicure giudicatrici del bene e del male. .Non stracciati, non sudici, né sbadati,, nè 
immansueti, crebbero più affettuosi, più attenti, più ordinati, e diventarono con- 
tadini rispettosi e cordiali ; non solo lavoratori pazienti, ma ben anche ingegnosi 
distributori delle proprie forze; memori, previdenti, senza perdere la nativa sempli- 
cita; buoni con virtù. 

Ogui capo di famiglia sapeva tenere esatto registro delle entrate e delle usci- 
te ; quindi poteva più opportunamente far le provviste, ed era più che mai rite- 
nuto dalle spese superflue, per non doverle poi scrivere in partita con quelle ne- 
cessarie, ed averle sempre sott'occhi, il che gli pareva troppo un rimprovero. Nuo 
diffidava più del suo padrone* perchè era certo di ciò che gli dava o di ciò che 
ne riceveva; si univa anzi alle sue mire ed ai suoi sforzi, persuaso che facendo 
l'interesse di lui procurava anche il proprio. 

Sapevano scrivere quattro parole ad un lontano, fare una ricevuta, capire i 
numeri del termometro, leggere per via ue' crocicchi gl'itinerari e nel cimitero le 
iscrizioni, e nelle veglie d'inverno con un'amena lettura sapevano ricreare util- 
mente la brigata. Le feste non islavano in chiesa come materialuni, ma ognuno 
poteva leggere sopra un libricciuolo quelle brevi orazioni, che alimentano il reli- 
gioso fervore. Quando cantavano insieme le preghiere , non s' udiva più que' 
nonsensi, quelle storpiature che fanno desiderare il pubblico cauto io volgare. 

Perfino il sentimento del bello che tutti dicono ottuso ed inutile in questa 
gente, perchè troppo abituata alle uaturali bellezze e troppo disposta a noa ve- 
dere che i materiali profitti, e troppo oppressa dal lavoro e dalla miseria, perfino 
il sentimento del bello parve in essi coli' istruzione ravvivarsi. E non soltaulo 
ammiravano il beilo nuovamente vtduto, ma più si affezionavano anche alle usate 
bellezze, e il buon parroco ebbe caro anche questo miglioramento, perchè pareva 
a Ini che l' accresciuto sviluppo di qualsiasi sentimento, ben guidato, fosse tutto 
a sussidio della moralità. 
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Dalla scuola i piccoli allievi riportavano alle famiglie sani principi: ed utili 
esempi. Molti de' parenti o s'accorsero della propria ignoranza nelle cose più 
essenziali, o si vergoguarono dell' immondezza e dell' intemperanza, ovvero scossi 
dall'insolita autorità si svestirono di molti pregiudizi. Tutti amarono di più i 
propri figli, e attesero con ogni sforzo a procurarne il maggior vantaggio. 

Più facilmente si diffusero nelle fimiglie alcune piccole manifatture, che o 
davano i mezzi a soddisfare qualche bisogno, o erano occasione di risparmi e 
n volte anche di guadagni, e sempre poi una gradita occupazione nelle ore pio- 
vose e nelle serate d' inverno , e cosi quella semplice geute si divezzò dall' ozio. 

Coli' intelligente ed operosa industria crebbe a più doppi la prosperiti delle 
campagne. Sparsero con più accorgimento e curarono con più diligenza le pianta- 
gioni ne' vigueli e nei campi : pensarono in tutte le intraprese non tanto al 
presente quanto al tardo ma inevitabile avvenire: regolarono coi consigli dei piò 
sagaci sperimentatori l'allevamento dei bachi da seta e la fattura dei vini, mi- 
rando, particolarmente in questa, al meglio più che al molto. 

Anche io tutto ciò il buon prete era ad essi guida ed esempio. Con uve 
scelte di vitigni da lui introdotti faceva del vino scello per dolcezza, per fragran- 
za, per forza c per colore, e anche agli altri amava insegnarne il metodo più si- 
curo. Il dabben uomo era pressoché astemio : ma voleva pur averne di squisito 
pc'suoi vecchi, pe' suoi molati, per i convalescenti, per gli ospiti. Dovuoque sa- 
pesse esservi di belle e saporite frutte, egli ne facea venire i semi ole marze per 
arricchirne il suo giordino, le innestava egli, le diffondeva premuroso, e con queste 
promoveva altre colture di più immediato benefìzio. Così i frutteti di quelle col- 
line, abbandonati prima alla natura, come quasi per tutto nel nostro contado, 
furono ben presto tra i più pregiati della Brianza : si vide di bel nuovo sorgere 
gli ulivi su quell'aprica costiera, che serba tante tracce di averli portati altre 
volte : si pose più attenta cura all' allevamento delle api, che danno un facile e 
liei prodotto: si migliorò la maniera di macerare e preparare la canape ed il 
lino; e si diffuse la miglior varietà di patata, che secondo i bisogni può essere ali- 
mento dell'uomo e della bestia e rinnovameno del terreno, e che tanto piace ai con- 
tadini, ancorché per un' inesplicabile contraddizione tanto trascurino di coltivarla. 

Una scuola femminile non si era mai riusciti ad aprirla; primo, perché al- 
cuni compadroni la credevano inutile affatto; poi, perchè non si poteva facil- 
mente trovare una brava maestra approvabile secondo i regolamenti e secondo le 
intenzioni del siguor curato, ma principalmente perchè lo stesso signor curato vi 
«veva in parte già provveduto. La moglie d'un artigiano che aveva qualche zolla 
di sno si era adattata volootieri a ricevere in casa un poco ogni giorno le ra- 
gazzine più svegliate del paese per dirozzarle nel leggere, scrivere e conteggiare, e 
soprattutto per addestrarle a cucir di bianco e a rattoppare. Buona ed affettuosa, 
intelligente e masseriziosa era a quelle ragazziuc scuola ed esempio, ed esse io 
poco di tempo le avean posto grande amore, e non solamente snpean di lettera, e 
facean bene un rappezzo o uu rammendo, ma quel che più importa, crescevano 
costumate ed attive. .Non è a dirsi la gratitudine delle famiglie verso la buona 
donna ; gratitudine che per lo più oon potevano esprimere con altro che con 
poveri presentiteci, varii a seconda delle stagioni. 

Il signor curato si trovava soventi in mezzo a que' crocchi operosi e gentili 
a I insidiare per tempo buone massime ia que' teneri cuori. Egli sapeva che dalla 
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donna dipende quasi sempre la sorte e la felicità delle famiglie, e non ometteva 
cure, acciocché il suo picciol paese potesse aver donne timorate e casalinghe. 

Né si ebbe a penar tanto per ridurre que* contadini all'istruzione. Già tulli 
siamo portali per ualura a cercarla ed a riceverla, e dippiù il nostro curato aveva 
saputo di buou' ora persuadere le famiglie, dimodoché tulle I* ambivauo come uu 
benefìcio, e cosi anche i bambini andavano alla scuola già predisposti. 

Né si avverò alcuna di quelle accuse che molli fauno aU'istruzioue popolare, 
tolte non so se da una preoccupai un e dell' animo , o dal vederne lenti gli effetti 
in qualche paese. Il signor curalo aveva saputo troppo beue congiuugere all'istru- 
zione nazionale l'educazione morale. 

I coutadioi che sapevan leggere, là non eran di quelli che melton la bocca 
in tutto e 6putan sentenze a ogni passo, e s' impicciau nei falli altrui, e pre- 
tendono correggere il fattore e il padrone, e non vogdou più credere uè auebe al 
signor curalo. Nou parve neppure che fosse scemalo il rispetto verso i maggiori, 
uè la scambievole fiducia, e nessuno si accorse che fossero cresciute le liti. Il 
proverbio poi, villano istruito i villan ladro, si trovò che è una bestemmia. 

Alcuni nudavano dicendo che I' istruzione in campagna non fa che dei ma- 
ligni. Bisognerebbe che costoro sperimeutassero un pochino la malignità dell'i- 
gnoranza ! 

Altri temevano che il contadino istruito avrebbe disertate le faccende della 
campagna, e se ne sarebbe ito ad intralciare i mestieri della città. Ce un fu di 
questi casi, ma rari oltre ad ogui credere. Alcuni piuttosto diveularuuo bravi ope- 
rai per le arti comuni iu quel paese che ne aveva grau bisogno, e furono ope- 
rai industriosi ed allenti; perchè si ama dippiù il lavoro quando ci si può met- 
tere un po' d'intelligenza. Gli altri si fecero agricoltori più esperti e riflessivi, ed 
i padroni trovavano già belli e fatti sul proprio podere castaidi e guardarampi, che 
sapevao tenere un registro e non iscrivevano di quegli cu mimi di lettere che fanno 
disperare uu povero uomo ad intenderle. 

Taluno tra i compadroni si lamentava che a questo modo era lolla ogni 
differenza tra il ricco ed il povero. Poveri voi, rispondeva il curalo , se foste ri- 
dotti a mettere sull'ignoranza del povero la vostra superiorità ! Poveri i vostri 
denari! E poi se quella che voi chiamate bassa gente si dirozzò nelle scuole comu- 
nali, non è vero che anche il ricco coi migliori e moltiplicali insegnamenti del se- 
colo acquistò tanto di cognizioni da dover esserci sempre tra lui e il povero quella 
distanza che e* era nei tempi andati T 

Al miglior effetto dell' istruzione il valente uomo desiderava metodi acconci 
e nell'uniformità vari, maestri intelligenti ed operosi, e specialmente libri adattati 
alla capacità ed ai bisogni del popolo di campagna. E avrebbe desideralo che 
lutti i suoi confratelli , meglio rispondendo all'invito della legge, si dessero più 
pensata cura del buou andamento di queste scuole. Il dirozzandolo del popolo 
è aoche un dovere religioso; perchè rende più facile e sicuro il conseguire tulli 
i fini : è occasione a meglio conoscere i bisogui ed i guai della parrocchia, perchè 
dai figliuoli si può desumere la condizione delle famiglie : è via per isvolgere e 
diffondere io queste un po' di buon senso e di retti priucipii : è legame che riu- 
nisce ed affeziona alla chiesa la crescente generazione, e quindi arra e strumento 
per poterla un giorno guidare con fiducia nelle cose più imporiauti ; è la san- 
zioae religiosa spontaneamente deposta sopra uu' istituzione , che il secolo e la 
scienza riconobbero come un beneficio sociale. 
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San Carlo raccomandava ai suoi parrochi l' istruzione elementare come uno 
de'più stretti doveri del sacerdozio. Altro è insegnare in chiesa a tutto il popolo 
con quella solennità con cui si annuozia uu domma, ed altro è parlare a ciasche- 
dun Ciurmi letto coll'aria d'un fimiliare colloquio e colla pazienza d' un buon pa« 
dre. Preme ai parrochi l'avere un popolo non incattivito dall'ignoranza? Comincino 
dalla novella generazione, in cui si racchiude tutto P avvenire. Quanti germi di 
futuro benessere si possono deporre e svolgere in queste piccine intelligenze, meo- 
ire si crede di atteudere solo ai minuti e volgari esercizi della primi istruzione! 



III. 



Quantunque i curati di campagna non sieoo più direttori-nati dell* istruzione 
primaria, pure la legge non li esclude dalla sorveglianza e direzione delle scuole. 
La circolare N. 4 dell' Ispettorato provinciale di Milano raccomandava alle Giunte 
Municipali di dare ad essi la preferenza nella scella de'sovrintendenti scolastici, voi • 
tachò ti mitrassero all'allessa de 1 tempi; per cui più di due terzi de' sorve- 
glianti le nostre scuole rurali in questa provincia sono ancora i curali. Alcuni 
sindaci del nostro Circondario c' interpellarono spesso sul vero senso di quella 
Circolare, e specialmente sulle qualità the deve avere un buon curalo perchè si» 
all'altezza de'tempi. A tutta risposta noi traduciamo per essi due pagine di Lamar- 
line, che ritraggono al vivo il ministero del curalo di campagna. Su questo ideale 
potranno giudicare della realtà. 

h V ha un uomo in ogni parrocchia, che non possiede famiglia alcuna, ma 
che è padre di tutte ; che si chiama come testimonio, consigliere, procuratore ue- 
gli alti più soteooi della vita civile; senza cui non si può uè nascere, né morire; 
che prende l'uomo dal seno della madre e solo lo lascia alla tomba, che benedire 
e consacra la culla, il talamo conjugale, il letto di morte, la fossa; un uomo che 
i fanciulli sono usali ad amare, a venerare, a temere, che gli sconosciuti stessi 
chiamano padre, e a' piedi del quale i cristiani coufessano le più inlime colpe e 
spargouo le lagrime più scerete; un uomo che è il consolatore di tutte le miserie, 
r intermediario Tra la ricchezza e P indigenza, alta cui porta battono il ricco e 
il povero, quegli per recarvi il tacilo beuefìzio, questi per riceverlo senza arrossire; 
uu uomo che appartiene ad ogui classe; alle superiori per l'educazione, la scieozii, 
l'elevatezza de' sentimenti, che una religione filantropica ispira e comanda; alle 
inferiori per la povera vita e spesso per l'umiltà delia nascita; un uomo, a dir 
breve. the sa tutto, che ha diritto di dir tutto, eia cui parola scende dall'alto nelle 
uiieliigeuze e uei cuori cuti' autorità di uua missione diviua e l'impero di una 
lede immacolata. Quest'uomo è il curato; niuoo può fare a' suoi prossimi pia 
beue o più male di lui , secondo che adempie o sconosce la sua alla missione 
sociale. 

i. Moralmente l'opera del curato è ammirabile. Il Cristianesimo t una filoso* 
fia diviua scritta in due maniere: come storia nella vita e nella morte di Cristo; 
come precetto nei suoi sublimi iusegnamenti. Queste due parole del Crisliauesimo, 
il precetto e l'esempio, son congiunte nel Vangelo, libro che il curalo deve aver 
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sempre alla mano, sempre sotto gli occhi, sempre nel cuore. Il buon prete è 
commentario di questo libro divino, in cui ogni parola racchiude ua senso pratico 
e sociale, che illumina ed avviva la condotta dell'uomo. Non havvi verità morale 
o politica che non sia in germe in un versetto del Vangelo; non Ulosolia moderna 
che da esso non tragga la sua origiue ; la filantropia stessa nacque dalla carità, 
che ne è il primo e sommo precetto. Dietro i suoi passi progredì la libertà del mondo, 
c al 1 lime della sua luce disparve ogni servitù degradante ; la politica eguaglianza 
fu riconosciuta dall'essere noi lutti eguali e fratelli innanzi Dio; si raddolcirono 
le leggi, vennero abolite le costumanze inumane; si sciolsero le catene. Mano tuauo 
che la parola risuonò nei secoli, caddero gli errori, cessarono le tirannidi, per cui 
si può dire che il mondo attuale colle sue leggi, co' suoi costumi, colle sue istitu- 
zioni, colle sue speranze, non sia altro che il Verbo evangelico più o meno incar- 
nato nella moderna civiltà. 

u II prete pertauto nel libro del Vangelo tiene ogni morale, ogni ragione , 
ogni civiltà, ogni politica. Ei non ha che ad aprirlo ed a leggerlo, e a spargere intorno 
a sè il tesoro di luce e di perfezione, onde la Provvidenza gli diede la chiave. 
Bla come quello di Cristo, doppio vuol essere il suo insegnamento, nella parola e nella 
vita; questo dev'essere, per quanto l'umana infermità lo consente, un' esplica* 
mento sensibile della sua dottrina, una parola vivente. La Chiesa lo mise là più per 
esempio che per oracolo; la parola può fallirgli, nou mai la vita, che e uua pa- 
rola da tutti compresa ; niuu linguaggio umano è eloquente e persuasivo come 
uua virtù. 

u II prete è anche amministratore spirituale dei sacramenti della sua Chiesa 
e dei benelicii della carità ; perciò è suo debito conoscere gli uomini che ricevono 
questi e quelli, è suo debito conoscere le umane passioni, che deve toccare coti 
mano delicata e dolce , prudente e amorosa. Le colpe, i patimenti, le miserie , la 
iudigenza, i bisogni dell'umanità, sono gli oggetti delle sue attribuzioni ; perciò il 
suo cuore vuol essere pieno e ricco di tolleranza, di misericordia, di mansuetudine, 
di compassione, di carità e di perdono! La sua porta dev'essere aperta ad ogui 
ora, sempre accesa la sua lampada , il suo bastone sempre in mano ; egli non 
deve conoscere, uè stagione, uè distanze, nò contagi, oè caldura, nè gelo, quando 
arreca l' olio al ferito, il perdono al colpevole, il suo Dio al morente ; e iunanzi a 
lui, come innanzi al Signore, non vi devono essere nè ricchi, nè poveri, nè piccoli, 
nè grandi, ma degli uomini, dei fratelli di miseria e di speranza. 

u Come uomo e come cittadino il prete ha ancora altri doveri puramente umani, 
che gli souo imposti dalla diligenza, dal buon nome, da quell'unzione di vita civile e 
domestica, che è per cosi dire il profumo della sua virtù. Ritirato nell'umile presbi- 
tero, all' ombra della sua chiesetta, devo uscirne raramente. Gli è concessa uua 
vigna, un giardino, un verziere; a volte un campicello da coltivare colle proprio 
mani, da nutrirvi qualche animale domestico per piacere o utilità, il cane soprat- 
tutto, questo mobile vivente del focolare, questo amico di coloro che ncu hanno 
più alcuno che li ami e che bau bisogno di amare. 

u Sono queste la sua vita e le suegioje. Già i suoi capelli incanutiscono, le sue 
mani tremano elevando il calice, la sua voce affiochita nou riempie più il santua- 
rio, ma risuooa ancora nel cuore del suo gregge. Egli muore ; una pietra senza 
pome segna il suo posto nel cimitero presso la porla della chiesetta. Ecco una vita 
trascorsa! Ecco un uomo obbliato per sempre! Ma questo uomo volò a riposarsi 
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oel grembo dell'eternità, io cui già prima viveva, perchè qui basso ba compialo 
il suo dovere, amato la patria lasciando io eredità alle generazioni avvenire una 
fede, uua legge, un Dio. n 



Noia 4. 



Alcuni egregi educatori italiani confortati da due benemeriti editori , Franco 
e Pagnooi, vanoo ora pubblicando a Torino e a Milano una serie di libri 
ad uso delle famiglie e delle scuole. Riproduciamo il programma di coocorso alta 
Biblioteca Nazionale del Pagnooi, da noi diretta, e nella quale già vide la luce, fra 
gli altri, il nostro Sillabario gradualo per le seuole urbane, e il figurativo per 
le scuole rurali. Esso fu composto col metodo fonico-sillabico, già in uso fra le 
nazioni più civili, che primeggiano per l'istruzione elementare. Questo metodo, 
iniziato tre secoli fa dal nostro Vittorino da Feltre, sviluppato dal bavarese 
Stephani, e diffuso nelle proviocie Venete e in quella di Brescia per cura di valenti 
educatori, fra cui il Gabelli e il Galoltini, nonché in questa parie della provincia 
di Milano affidala alla nostra sorveglianza e direzione , contrario al vecchio me- 
todo compitatorio, non è che un perfezionamento del metodo sillabico in uso nelle 
antiche provincie del Regno. 

Neil' insegnamento della lettura col metodo fonico- sillabico i suoni elemen- 
tari, nei primi esercizi! di scomposizione, si pronunziano distinti, per esempio r....a, 
« ..a, /"...o, z...a, e il suono rafforzalo rappresentalo dalla doppia consonante si fa 
sentire spiccalo sulla sillaba naturale; per esempio: ba-bbo. I/uso nello scrivere 
ha adottato la loro separazione in fìuedi linea, talché una si pone io fine, l'altra 
in principio della linea seguente; ma uella lettura il suono rafforzato rappresen- 
tato da due consonanti eguali deve logicamente poggiare sulla sillaba posteriore. 
È un artifizio male iuteso il separare i due suoni nelle due sillabe, come si usa 
Lei metodo sillabico, per esempio bab-bo. Con esso metodo s'insegna in poco 
più d'un mese contemporaneamente la lettura e la scrittura, purché un tale in- 
seguamenlo sia stato debitamente preceduto dalla lettura par/ala coli' uso del no 
Siro Pallottoliere , il quale serve al triplice ufficio d'apprendere ai fanciulli in- 
tuitivamente la numerazione parlata e scritta, la lettura parlata, la nomenclatura 
dello spettro solare, del sistema metrico decimale, e quella geometrica e geogra- 
fica, e accompagnato con analoghi esercizi!, giusta il metodo del Gozzetti, su pic- 
cole lavagne, di cui dev'essere proveduto ogni allievo. L'uà piccola lavagna che 
costa pochi centesimi, risparmia un prezzo veuti volle maggiore in carta, penne 
ed inchiostro, e dopo averla usata per più anni nella scuola, continua a servire 
per gli usi domestici della vita , c come rara memoria de' primi rudimenti della 
scrittura, della numerazione e t'ci'c figure geometriche appresi nella scuola. 

Riferiamo ora il programma pubblicalo da «no di questi intellipenli ed ope- 
rosi tipografi, il siguor Francesco Pagnoni, il quale non è a dubitare, troverà fra 
i veri amici dell'educazione del popolo una favorevole accoglienza. 

« In nessun tempo, come al presente, fu più sentito io Italia il bisogno d» 
rinnovare sotto aspetto largo e nazionale tutti i mezzi educativi, che furono 
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finora negletti, ammiseriti, impastoiali e subordinati agli interessi della tirannide 
nostrale e straniera. Fine sapremo di ogni baon ordinamento ammioistrativo e 
politico, che intenda a creare le basi e gli elementi della nuova vita italiana» vuol 
essere innanzi tutto l'educazione del popolo, c non solo del popolo cittadino, che 
più che d' istruzione difetta d' educazione ; ma di quello che costituisce la gran 
maggioranza della nostra popolazione agricola, per la quale poco si è Tatto tra noi 
a confronto di quauto si è operato in bene delle classi dedite alle arti, alle in- 
dustrie, ai commerci. 

u /£ nostro paese sarà benedetto quando si ricorderà che anche % contadini 
rono uomini. Taceva scolpire Giordaui sulla porta d' uoa casa colonica ; e quasi a 
commento di quesl' aurea sentenza dello scrittore civile, dopo tante miserie e do- 
lori ineffabili di questi Iloti delle moderne società, il Washington del nostro secolo 
soggiungeva: educala il popolo ad essere italiano; poiché l'educazione dà la 
libertà; l'educazione dà al pop<Ao i mezzi, la potenza per assicurare e difen- 
dere la libertà e l' indipendenza. Da una forte e civile educazione del popolo 
dipende la libertà e la grandezza d'Italia. Queste sublimi parole aveano un'eco 
nell'animo generoso del He galantuomo, il cui primo decreto, entrando nella città 
di Vico e Filangeri, Tu la traduzione in alto del volo sapiente del migliote suo 
amico. 

a La parola e l'esempio dei due Magoaolmi, che crearono politicamente l'Italia, 
non andranno perduti per coloro, che applicano l'ingegno a costituirla negli or- 
dinamenti morali e civili. È questo il più urgente compito di quanti in Italia 
hanno mente e cuore all'altezza dei tempi; di quanli sulle orme di Porini, d'Al- 
fieri, di Foscolo, di Leopardi e del Giusti ioteudono l'apostolato della letteratura 
civile; di quanti con opera umile ed oscura spargono il ballesimo dell'istruzione 
sulta testa delle plebi per sollevarle a grado e dignità di popolo. 

u Mentre alle scuole popolari con nobile gara soccorrono i comuni, le provincre. 
lo Stato, gl'individui e le private associazioni; alla parola scritta, diffondilrice di 
scienza, d'amore, di fratellanza, uopo è proveggano gli uomioi di lettere, di cui 
certo uon ha manco l'Italia, che iusegnò alle altre nazioni i migliori melodi edu- 
cativi, e diede alle scuole primarie, per tacer d' nitri, un Vittorino da Fellre, un 
padre Soave, un Aporli, un Lambruschini, un Thouar, un Tommaseo e uua Fer- 
rucci. Ed è appunto a questi uomiui di cuore, ai quali noi facciamo appello, per- 
chè soddisfino ai più vitali bisogni dell'istruzione ed educazione del popolo, e 
riempiano quel vuoto che i buoni lamentano nei libri appropriati alle classi , al 
sesso , all' età, alle professioni e alla destinazione sociale di quella generazione , 
in cui stanno chiusi, come in germe, i semi della grandezza d'Italia. 

» Ne minore e meuo sentito è il bisogno di libri, che s' acconcino al nuovo 
incammino dato a quell'istruzione, che secondaria si denomina, la quale finora 
non ad altro servi che a torturare, eunucare e isterilire le giovani intelligenio io 
luogo di porgere ad asse materia e forma ad un ordinalo e graduule sviluppo. 
Per dare a questo secondo ordioe di studi un più efficace e pratico indirizzo, che 
sia ad un'ora più consentaneo ai nostri tempi di rigenerazione politica e alle nostro 
condizioni sociali, gioverà non poco un più armonico sodalizio dell'aulico elemento 
classico, per lo innanzi o esclusivo o previlente , coi nuovi elementi lelterafii , 
storici c scientifici, che educano l'intelletto al vero, al bello e al buono, svolgono 
nel doppio stadio le facoltà giovanili e le rendono alte a ricevere il vitale nutrt- 
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mento di quelle dottrine, le quali più dirctlamrnte onnfcriscono a formar Y uomo 
pensante ed istrutto, il buono ed operoso cittadino, l'italiano a tutto dire deputi 
della patria di Dante, di Macchiavelli, di Ferruccio, di Galileo, di Vico e di Ko- 
magoosi. Alla vigilia io cui gli studi primarii, classici e tecnici stanno per essere 
sapientemente affidali alla sorveglianza e direzione delle future nostre Rappresen- 
tauze provinciali, giudici più competenti che non sia il Potere centrale dei bisogni 
locali, degli uomini e dei modi per potervi soddisfare, giova sperare ch'essi saranno 
tolti a quelto stato di grettezza e di povertà, iu cui giacciono quasi da per lutto 
in Italia, ed elevali a quel concetto e a quella dignità, in cui ai trovano fra le 
più eulte nazioni, n 

Presentiamo un saggio dei libri più reclamati dai bisogni dell' ùtrurtone ed 
educazione infantile e primaria del popolo catnpagnuolo: 

4. Manuale per le scuole infantili diviso in tre parti — Parte pedago- 
gica. — Parte didattica, — Preghiere e nozioni d' istruzione religiosa. — Nò- 
rioni di storia sacra. — Prime nozioni oggettive. — Canzoniere infantile. — Pri- 
mo sillabario infantile. — Parta illustrativa. — Tavole iconografiche di sloria 
sacra. — Tavole iconografiche di storia naturale. — Tavole iconografiche di og- 
getti diversi. 

2. Sillabario per la classe prima. 

3. Racconti di storia sacra per le classi I e II. 

4. Raccolta di canzoni e d' inni popolari — religiosi e nazionali. 
8. Libro di preghiere per il popolo campagnuolo. 

6. Primo libro di letture caropagouolc per la classe I — scuola maschile e 
femminile. 

7. Secondo libro di letture Campagnuole per la classe I! — maschile e fem- 
minile. 

8. Terzo libro di letture campagnuole per la classe II! — maschile e fem- 
minile. 

9. Il libro dei Vangeli per le classi III e IV elementare. 

40. La sloria d'Italia uarrala al popolo della campagna. 

41. I.a patria italiana (descrizione geografica e statistica d'Italia scritta ad 

uso del popolo). 

42. Escrcizii spediti di scrittura facile e piana ad uso del popolo campa - 
guuolo. 

43. I primi esercizi'! di aritmetica mentale con applicazioni alla vita agraria. 

44. Corso di aritmetica scritta, inferiore e superiore, con applicazioni agricole 
e geografiche. 

45. Nozioni geometriche applicate all'agrimensura. 

46. Epistolario per le classi Agricole. 

47. Manuale per le contrattazioni agrarie* 

48. I primi elementi di agricoltura. — La nomenclatura agraria. — La fi- 
siologia vegetale. — La chimica agraria. — Le varie pratiche agrarie. — La se- 
ricoltura. — L'enologia. -- L'orlicollura. — Le nozioni di veterinaria. — La 
silvicoltura. — La pastorizia. — La contabilità agraria. — 1 proverbi agrari.. 

49. Il libro dei doveri e dei diritti ad uso delle classi campagnuole. 

50. Il Codice dei sindaci o Manuale amministrativo pei comuni di campagna, 
ti. Breve corso d'igiene ad uso delle classi campagnuole. 
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22. La vita del soldato italiano. 

23. I martiri della fede italiana. 

2i. I grandi uomini italiani, raccolta biografica. 

25. L'annuario italiano, ad uso delle classi campagnuole, ecc., ecc. 

Il suddetto tipografo ha già pubblicato i seguenti lavori : 

1. Sillabario graduato per le scuole urbane composto col metodo fonico-sil- 
labico dal prof. Vincenzo de Castro, ispettore scolastico nella provincia di Milano. 

2. Sillabario figurativo per le scuole rurali, dello slesso. 

3. Cartellone unico io relazione al Sillabario, idem. 

4. Cartellone figurativo o Primi elcmeoti di nomenclatura, idem. 

5. Brevt istruzione sul metodo fonico-sillabico per I* insegnamento contem- 
poraneo della nomenclatura, lettura e scrittura, dello stesso. 

6. Storia Saera ad uso delle scuole d'Italia, compilata con nuovo ordine dal 
professore Giacomo Oddo. 

7. Elementi di Aritmetica decimale basati sul sistema metrico legale dei 
Pesi e delle Misure, opera illustrata da più di 120 viguetle intercalate uel lesto 
da Niccolò Introna. 

8. Cinquanta Racconti per madri e fanciulle, libro di lettura pei collegi 
femminili e per le famiglie, per Antonio Scrgent. 

9. Atlante Universale, che comprende le carte del Mappamondo, dell'Astro- 
t) orni a , della Cosmografia e della Geologia , dei monumenti antichi e moderni , 
dell'Europa, dell'Asia, dell'Africa, dell'America sctlcutriouale, dell'America meri- 
dionale e dell'Oceania, colle relative illustrazioni geografiche, statistiche e sloriche, 
per Vincenzo de Castro. 

10. Atlante dell'Italia, che comprende la carta dell'Italia e quelle delle sue 
regioni geografiche e storiche, cioè il Piemonte, il Lombardo- Veneto, la Toscana, 
l'Emilia, la Romagna, il Napoletano, la Sicilia, la Sardegna, la Corsica eoo Malta, 
illustrati iu rispetto geografico , storico , industriale , commerciale e militare per 
cura dello slesso. 

Di prossima pubblicazione dello stesso : 

i L. Cento Racconti di Storia italiana ad uso del popolo carapaguuolo. 
\% Nomenclatura geografica applicata all'Italia. 

13. Guida all'insegnamento logico e grammaticale della lingua italiana, 
terza edizione, presso la libreria Saurilo iu Milano. 

i 

Nota o. 

i 

L' avvocato Brusco, segretario, il quale nella sna reggenza contimi 1 !) l'opera 
capiente ed amica del Mallei ad appoggio e conforto dell'autorità scolastica, come 
ma fatto l'egregio segretario Pclretto, succeduto all'ottimo intendente Ferrari. 
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RESOCONTO 

SULLO STATO DELL'ISTRUZIONE PRIMARIA 

NEL CIRCONDARIO D' ABBI ATEGRASSO 



11 Circondario d' Abbiategrasso, clic il governo del Re rac- 
comandava alla mia sorveglianza e direzione , fu costituito nel 
nuovo scompartimento amministrativo de' quattro mandamenti dì 
Abbiategrasso, Binasco, Magenta e Cuggiono. dei quali i tre primi 
già uniti col nome di distretti alla provincia di Pavia, l'ultimo a 
quella di Milano.Ksso consta di 74 comuni popolali da quasi l(K),O0O 
abitanti, cioè 50,080 nel mandamento di Cuggiono, 25,257 in 
quello di Abbiategrasso , 2-4.443 in quello di Rinasco e 48,139 in 
quello di Magenta. Il mandamento di Rinasco , la cui superficie 
è di 288,582 perliebe ccnsuarie. conta 29 comuni; quello di Cug- 
giono, sovra una superficie di 255,890 pertiche censuarie, 20 co- 
muni ; quello di Abbiategrasso. sovra una superficie di 231,526 
pertiche censuarie, i4 comuni; e quello di Magenta, di -116,500 
pertiche censuarie, 1 1 comuni. Questa popolazione vive per la 
massima parte isolata in centri troppo piccoli; poiché sopra 74 
comuni del Circondario appena quattro contano una popolazione 
che oltrepassa i 4,000 abitanti, 12 i 2,000, 48 i 1,(XX), 22 i 500 
e 28 sono al di sotto di questa cifra. L'estimo di tulli questi 
comuni, che sale a 0,295,888 scudi, c ripartito nel modo se- 
guente: mandamento di Binasco, 2,581, 7G2; di Abbiategrasso. 
1.574,095; di Cuggiono, 1,051.521: di Magenta, 707,695. La pro- 
prietà è più divisa nei mandamenti di Magenta e di Cuggiono ; 
più" concentrata in quelli di Binasco ed Abbiategrasso. Ini» Ni 
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il mandamento di Cuggiono annovera 5,152 proprielarii, 835 
quello di Magenta, 975 il mandamento di Abbialegrasso e 2,268 
quello di Bi nasco. 

La ragione di questa differenza risiede nei caratteri speciali, 
che distingue la regione asciutta dalla irrigua, o in altri termini 
l'alta dalla bassa Lombardia. Il territorio asciutto, ebe comprende 
i due mondamenti di Cuggiono e di Magenta, giace in lieve de- 
clivio da settentrione a mezzodì sulla sponda sinistra del Ticino, 
attraversato dal Navìglio Grande e bagnato da rigagnoli deri- 
vali da esso e da acque sorgive, ebe in alcune località si avval- 
lano in istagni. Esso è ricinto a settentrione dalle colline del Va- 
resotto, a ponente e a mezzodì dal Ticino e dalla sua valle colti- 
vala a prati e risaie, ed a levante dalla vasta pianura milanese. 
La superficie di questo territorio è una pianura con dolci movi- 
menti e sollevamenti verso ponente in riva alla valle, coltivata a 
ideisi, viti e cereali. Sotto queste condizioni cosmotelluricbc il con- 
tadino è di vigorosa costituzione fisica, di temperamento sangui- 
imo ed allo alle maggiori fatiche; lo sviluppo fisico conferisce non 
poco allo sviluppo intellettuale ajulalo dal sorriso della natura 
e dal benigno sguardo del cielo. Di rado il conladino consuma 
nell'ozio o nel riposo delle stalle le sue giornate; poiché anche 
nel verno o prepara gli scavi per le piantagioni de* gelsi e delle 
vili , o raccolto sotto capi industri e intelligenti si reca ove 
lo chiama qualche impresa importante di costruzione di ponti, 
di strade ferrate , di fortificazioni e va discorrendo. Emulo 
del conladino è l'operaio, che iu diversi mestieri ajuta l'agricol- 
tura e promuove un mezzano commercio nel paese. Le donne 
^essc affaticano nella gleba e si occupano nelle filande e nei fila- 
toi di seta o nella tessitura dei cotoni, specialmente quelle dei 
comuni più vicini a Busto Arsizio e Gallaratc. 

Grazie questa attività, e quando non erano scarsi e fallaci i 
due primi prodotti, il filugello ed il vino, l'agiatezza così nel co- 
lono come ncir operaio era generale; ma da un quinquennio in qua 
essa venne mano mano mancando, e la pellagra per lo scarso o 
caltivo alimento vi comincia a poco a poco i suoi guasti. A tempe- 
rare almeno in parte la crescente miseria, come altrove, qui pure 
non mancano le pie istituzioni: il povero trova settimanali o 
mensili assegni nell'istituto della B. V. Assunta, il Cronico nella 
carità del comune, la nubenda la sua dolc nel reddito Gualdoni 
o in altri di privata giurisdizione, la puerpera un sussidio in 
medicinali ed in alimenti nei lascito Crespi, il malato in uno 
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spedale istituito colle donazioni di Benedetto Gualdoni e di Gel- 
trudc Beolchi. Ricordo solo le istituzioni pie che hanno sede in 
Cuggiono; ma altre consimili si trovano in altri comuni, e spe- 
cialmente in quelli di Magnago e Magenta. Il capoluogo poi del 
Circondario, oltre i due ospizii detti degli Incurabili, mantenuti 
dai Luoghi Pii Elemosinieri di Milano, possiede la ricca opera pia 
della Misericordia pei poveri jlel paese, per lacere delle fondazioni 
pie di Magnago, Corbella. Magenta, Robecco, Ozerò, Falla vecchia, 
Gaggiano, ed Abbiategrasso, che hanno per iscopo 1' istruzione 
del popolo, e i cui redditi figurano nella qui unila tabella sta- 
tistica. Perchè tutte queste opere di carità raggiungano meglio 

10 scopo dei loro fondatori, è desiderio de' buoni che esse sieno 
meglio amministrale e distribuite, e alcune concentrate nei capi- 
luoghi di mandamento, ove si potrebbe, per esempio, sotto una 
congregazione di carità, aprire degli spedali mandamentali, e va 
discorrendo. Ma questi non sono per ora che pii desidcrii. 

I confini delle due regioni sono determinati dall'applicazione 
fatta ai terreni del sistema irrigatorio, ove i due principali agri- 
coltori sono il sole e l'acqua. Nella regione irrigua sono quasi per 
intero compresi i due mandamenti di Abbiategrasso e di Rinasco. 

11 sistema irrigatorio, oltre all'esercitare un'influenza grandissima 
sulla produzione e sullo sviluppo fisico, intellettuale e morale del 
contadino, determina pure la necessità dei latifondi. 

Mentre tuttodì avvengono o si minacciano nelle nostre cam- 
pagne scrii disordini; mentre i contadini traviati da mille pre- 
giudizi, mantenuti in una fatale ignoranza, confondono proprietà 
e patria , condizioni economiche e politiche , di che non è loro 
a far colpa, perchè subiscono gli effetti della lunga servitù, dello 
studiate corruzioni e dello sprezzante abbandono in cui furono 
tenuti ; mentre è maggiore e più scolilo il bisogno della com- 
partecipazione delia gran massa del popolo alle idee nazionali, 
mi sembra qui opportuno di lare un cenno speciale sulle condi- 
zioni economiche di quest'ultima regione. 

II contadino nella regione irrigua vive fra condizioni tali di 
vita, che non può a meno di rimanere disamoralo e svogliato di 
quanto lo circonda, di quanto gli vale angustie, privazioni, un 
lavoro sudato sovra solchi per lui solo avari , e malattie a pre- 
mio di CSM). 

Qui, come nella bassa Lombardia in generale, è in uso un si- 
stema, che è contrario ad ogni ragione di beu intesa economia e 
di ben sentila carità. 
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Non si tralta qui di un affinamento diretto, sia di piccole 
porzioni di terra, sia di vaste possessioni, ad uno o più conta- 
dini l'ornili di bestiame, che lavorano quindi per proprio conto : 
non si tralta qui dell'ottimo sistema in uso nella regione asciutta, 
detto a mezzadria. 

Qui si tratta di un affinamento indiretto, e tra il proprietario 
e il contadino si frappone un terzo, il quale assume l' appalto 
della campagna, appallo odioso, ingiusto, perchè priva il lavoratore 
del legittimo compenso delle sue fatiche per arricchire un' altra 
classe. Quasi un proprietario non bastasse, il fondo ne acquista 
spesso due, che Puh per P altro opprimono il misero coltivatori. 

Il fitlajuolo nitida in alcune località in piccole partite il fondo 
a' villici a prodotto fisso in natura. — In tal modo i due proprie- 
tari, facendosi nel loro potente e prepotente arbitrio le parti mi- 
gliori, si sottraggono anche alle disgrazie atmosferiche, le quali 
aggravano soltanto il coltivatore. 

Tali contratti sono di una profonda immoralità. Il conladino 
deve subirli. Ve ne ha di quelli, in cui il prodotto fisso di quello 
o (juelP allro genere corrisponde quasi al massimo della produ- 
zione delle annate più favorevoli. 

Il contadino — ripetiamo — è costretto accollare tali condi- 
zioni ; è nulla assolutamente in lui la libertà della scelta, e nulla 
l' autorità per imporre condizioni più eque. Ma anch' egli deve 
lare e fa il suo conto. — Intanto non morrò di fame, dic'egli, e se 
non pofrò pagare, certo non mi venderanno. 

Così avviene quasi sempre. Il villico non può adempire Pob- 
bligo che a metà; l'altra metà è registrala a debito, e d'anno 
in anno, se si succedono le cattive annate , come in qucsP ulti- 
mo quinquennio, la partita del dcbilo s'accresce, per modo che 
il villico non ha più nemmeno iuteresse a lavorare per produrre 
molto, certo come è che per quanto produca non giungerà mai 
ad estinguerlo. 

I contadini poi che stanno peggio di tulli sono quelli dipen- 
denti dalie amministrazioni di carità. E qui giova ricordare che il 
maggior ricco in Lombardia è il povero, il «piale possiede un pa- 
trimonio tutelalo, che oltrepassa il quinto del territorio estimato. 
La sola provincia di Milano ha quasi ducento milioni di capitale 
in opere pie, e con tutta questa ricchezza, per colpa d'una pes- 
sima amministrazione, il povero in generale e il contadino in 
particolare, è a poco miglior condizione degli iloti di Sparta e 
degli schiavi d' America. La parola carità diventa pei coloni di 



Digitized by Google 



= 55 = 

coleste amministrazioni uua crudele ironia ; avvegnacchè esse 
tacciano la carità a tutti, comprese sè stesse, meno a' poveri cam- 
pagnuoli sottoposti alla loro indiretta giurisdizione coli' interme- 
dio del linaiuolo. Intanto quali sono i guadagni del padrone? 

Fra miseria materiale e inorale e' è scambio continuo. La 
morale ingenera le cattive pratiche agricole, la svogliatezza, gli 
astii crucciati , gli odii accumulati, la diffidenza e la mala fede. 
— La materiale produce la stanchezza. l'indifferenza, Pallonitag- 
gine. Aumenta il passivo, cresce la povertà, che si fa più squallida, 
più cenciosa, più desolante. A che vivere? a che lavorare? e la- 
vorando si vive forse? Il fondo non rende quello che dovrebbe. 
Questi sono i grassi guadagni di una crudele avidità. 

Stando le cose a tal punto, nel luglio dell'anno passato venne 
proposta e iniziata una sottoscrizione di proprietarii, i quali per 
festeggiare l'avvenimento del governo libero doveano prosciogliere 
i loro contadini dai debiti antichi. Lo si crederebbe? Pochissimi 
si soscrissero ; e il maggior numero , anche persuaso di non ca- 
varne mai più nulla , mantenne la sua teoria : giovare che il 
contadino sia sempre in debito col padrone. 

Fra i contadini la sorte del giornaliero avvenitizio o bru- 
ciante è la più deplorevole. Egli è costretto a lavorare tutto l'anno 
dal sorgere al tramontare del sole colla sola retribuzione in media 
di GO lire annue , con cui deve pagare il fitto di casa e vestire 
se e la famiglinola. Il suo vitto consiste in due scodelle di mi- 
nestra mista di riso e vecchi fagiuoli, e in una libbra e mezza di 
pane di mistura. La sua sorte è tanto più deplorabile, in quanto 
l'aria umida delle marcite e delle risaie ingenera la necessità 
igienica di un migliore sostentamento. 

Che dire poi delle abitazioni? L'allevamento dei bachi da seta 
e la presenza dei proprietarii promossero altrove, nella Brianza, per 
esempio, la costruzione di sane abitazioni. Nel mio giro ho do- 
vuto spesso raccapricciare al veder l'acqua sorgere dai pavimenti 
«elle povere stanze abitate , ed i coltivatori sparuti uscire nei 
campi in cerca di poche rane, che costituiscono uno dei loro cibi 
più sostanziosi ; mentre le risaie giungono in alcuni comuni iiu 
sotto le finestre delle case! 

Non è da far le meraviglie, dopo di ciò , se le febbri inter- 
mittenti e la pellagra mietano tante vittime in questa regione , 
in cui la vasta coltivazione ha permesso la coesistenza di due 
latti, che sarebbe impossibile nel seno di una più equa e tem- 
perata società : rigogliosa produzione e spaventosa miseria dei 
coltivatori 
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Questo esordio mi sarà perdonato da questo onorevote Con- 
siglio , che nella sua sapienza deve conoscere come dalla di- 
versa costituzione del comune e dalle sue condizioni naturali 
ed economiche dipende il maggiore o minore impulso, il mi- 
gliore o peggiore indirizzo dato all'istruzione primaria. 

Il vecchio edifizio dell' istruzione primaria in questo Circon- 
dario , e lo stesso può dirsi di quasi tutta la Lombardia , pog- 
giava sopra false basi , e poteva considerarsi come un' appen- 
dice della chiesa. 1 curali erano direttori-nati c il Concordato 
per giunta toglieva ogni ingerenza al governo per darla in- 
tera alle curie, cui spettava la nomina dei maestri e la sorve- 
glianza e direzione dell'istruzione. Prima del Concordato però la 
nomina dei maestri dipendeva dai comuni sotto la più stretta tu- 
tela del governo; ma l'approvazione loro, la sorveglianza e la di- 
rezione delle scuole erano in mano ai curali scelli, meno rarissime 
eccezioni, fra i più devoti all'Austria e alle curie diocesane (l). 

Le difficoltà che incontra l'attuazione dei nuovi ordinamenti 
scolastici fra noi dipendono in buona parte dai rapporti, nei 
quali si trova il governo in faccia al clero, che per la nuova legge 
perdette l'aulica sua ingerenza nelle scuole, dalla costituzione 
del comune e dallo slato deplorevole, in cui l'Austria a studio tenne 
una delle più importanti istituzioni del uoslro secolo. 

Il clero di campagna, meno onorevolissime eccezioni, non è 
come nel Ì848 all'altezza delle nuove condizioni politiche del- 
l' Italia. Lo stesso interviene del comune, e specialmente del co- 
•mune rurale. Voglia Iddio che la bella armonia tra la Chiesa e lo 
Stalo non sia ancora per lungo tempo fra noi un pio desi- 
derio ! Da qui la necessità di costituire il comune in guisa , 
che le ampliate libertà concorrano all'armonico sviluppo di tutti 
i suoi clementi materiali e morali, e facciano convergere lultc°le 
sue forze a scopo eminentemente educativo e nazionale. 

Vi comuni urbani, in cui la scienza e il patriotismo trovano 
più degni rappresentanti, le nuove leggi rinvennero già di belle ed 
utili applicazioni. Ma i comuni rurali, passati bruscamente dalla 
più stretta alla più larga tutela, profittarono in generale della li- 
bertà per provvedere agli individuali interessi. 

In gran parte di questo Circondario le Rappresentanze comu- 
nali tono interamente composte di filiamoli, intermedio tra il pro- 
prietario e il bracciante, i quali in causa di contratti immorali ed 
ingiusti stretti col proprietario , che a volte ignora ove si trovi 
il suo fondo, senza spirito d' iniziativa perchè educati ad aspel- 
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tare il bene dal comando del potere, e nello stesso tempo dif- 
fidenti di tulio ciò che viene da esso, convertirono il contadino 
in un essere nomade, che di villaggio in villaggio, di cascina in 
cascina, va ogni anno in cerca d'un tozzo di pane men duro, il 
più delle volle pagato colie l'ebbri intermiltenli e colla pellagra. 
Fra le immoralità ed ingiustizie di questi contraili avvi un patto 
veramente leonino, cioè che 1 ! imposta commutativa , qualunque 
essa sia, è tulla a carico dell'appaltatore* 

L'interesse dunque del linaiuolo, sia esso consigliere o sin- 
daco, è quello di pagare il meno possibile; per cui gl'interessi 
veri del comune, (piali l'istruzione, l'igiene, le acque, le strade, il 
diritto die nasce dal lavoro ed altri legami di civile convivenza, 
non possono essere debitamente sentiti ed intesi dal tornaconto 
privato. 

Da qui la necessità d' un' ingerenza amorosa sempre e pru- 
dente, ma più diretta del governo negli interessi morali dei co- 
muni rurali; da qui un certo tatto ed accorgimento ne* suoi agenti 
a scongiurare gli ostacoli frapposti ad situare il bene dall'igno- 
ranza e dalla malizia; da qui a lutto dire un'iniziativa più ener- 
gica, la quale se offende in apparenza l'esercizio della libertà, giova 
d'assai a facilitare la pratica del dovere. Poicbè non è offendere 
il diritto della libertà vera, a cui corrisponde sempre un dovere, 
costringere a fare il bene senza che si avveggano della coazione 
morale, di quella coazione che viene dalla legge, autorevole sem- 
pre quando è patto sociale. 

Verrà tempo che anche i nostri comuni rurali si potranno 
governare ed amministrare all' unico scopo del bene non solo, 
ma eziandio coll'opera, coi mezzi, colla volontà del paese; poiché 
non è chi non sappia che il progresso civile non si comanda, la 
prosperità anche solo materiale non s'impone, e il dispotismo, per 
quanto illuminato, inciampa nel proprio strascico, e fa male anche 
dove e quando vorrebbe far bene. Ma intanto si dovrà per ((uniche 
tempo distinguere i comuni urbani dai comuni rurali, distinzione 
die una buona legge comunale dovrebbe studiare nelle presenti 
condizioni politiche delle campagne lombarde (2). 

E questa la linea di condotta che gli agenti del governo, siano 
essi intendenti, ispettori od altro, devono a mio avviso lenerc finché 
il comune, educato agli ordini nuovi, possa convincersi del prin- 
cipio, che la società altro non òche la comunanza e la solidarietà 
degli interessi, e che uno dei maggiori interessi del comune si è 
l'educazione del popolo. Fino a tanto però i comuni rurali raggiun- 
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gano una tale convinzione, gioverebbe che la direzione delle scuole 
fosse nelle mani più intelligenti delle Rappresentanze provin- 
ciali, le quali potrebbero istituire dei consigli mandamentali . 
esonerando il governo d'un compito troppo delicato, difficile e 
pieno di pericoli. 11 governo riserverebbesi Tallo controllo sul- 
l'esecuzione delle leggi formulate dalla Rappresentanza nazionale; 
e allora tulli i comuni urbani e rurali, piccoli e grandi, ricchi 
e poveri , messi sovra la stessa rotaia , potrebbero correre alla 
stessa meta di benessere e di vera libertà. 

Compreso l'animo della dilicata e difficile missione di di- 
struggere un doloroso passato, e gettare la prima pietra del nuovo 
edilizio dell' istruzione primaria , io adempiva innanzi tutto al 
carico avuto dall'Ispettorato provinciale raccogliendo in uno ed 
ordinando giusta lo scompartimento del mio Circondario gli ar- 
chivii scolastici , che si trovavano presso i cessati Ispettori dei 
distretti di Cuggiono, Abbialegrasso e Binasco. Grazie a'suoi buoni 
uffici, ottenni gentilmente a tal uopo l'uso di una stanza nel 
locale di Santa Maria, che serve provvisoriamente alle scuole ele- 
mentari maschili e femminili del comune. 

Partendo dalla massima che il maestro fa ìa scuola, fu mio 
primo pensiero di raccogliere a settimanali conferenze di metodo 
nei quattro capoluoghi di mandamento (3) il personale insegnante 
del Circondario, il quale vi accorse con diligenza anche nella spe- 
ranza, che migliorate le sue condizioni intellettuali, i Cornimi non 
avrebbero negato di concorrere al miglioramento delle sue deplo- 
revoli condizioni economiche. L'istruzione ricevuta durante Tanno 
scolastico ebbe per così dire un complemento riassuntivo nelle con- 
ferenze autunnali aperte dal I allo ottobre nello stesso capoluogo 
del Circondario, e frequentate con diligenza e con frutto da cento 
e cinquantaseltc fra maestri e maestre, allievi-maestri ed allieve- 
maestre (4). 

Sopra 74 comuni, 7 non possedevano scuole maschili e fem- 
minili, cioè Caselle, Ronirola, Cascina Pobbia, Castellazzo de'fiarzi, 
San Novo, Beslazzo c San Pietro Bestazzo; ed 8 mancavano di 
scuole femminili, cioè Barate, Calvignasco, Castelletto Mendosio, 
Fagliano, Mellone, San Vito, Nosatc e Tornavento. Durante la 
mia breve ispezione furono istituite scuole maschili a Caselle 
e Bestazzo, e femminili a Caselle, Bestazzo, Barate, Fagliano e 
Nosate; gli altri si associarono ai comuni attigui, cioè Bonirola 
a Gaggiano, Cascina Pobbia a Yittuone, Castellazzo de' Barzi a 
Itobecco, S. Pietro Bestazzo a Bestazzo, Calvignasco a Dubbiano, 
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Mellone a Casiralc; per cui mancherebbero ancora di scuole fem- 
minili i comuni di Tcrnavento e Caslellelto Mendosio, che hanno 
già pratiche in corso per aprirle al più preslo possibile. Sopra 75 
maestri, 5 soli mancano di patente e gli altri sono, meno 2, for- 
niti di patente provvisoria. Delle 61 maestre A sole mancano di pa- 
tente, nessuna ha la patente confermata dall'antico Ispettorato delle 
scuole elementari di Lombardia. Dei mae>hi 5 sono otluagenarii, 
cioè quello di Fagliano, San Pietro Cusico e Noviglio; dei (piali i 
due ultimi ricordano i bei tempi del Regno Italico, che gettava 
le primi; basi dell' istruzione popolare; dodici tra i 50 e i 70: di 
altri sono al di sullo di questa olà. Le maestre, meno quella di 
Resale, che s'a\ vicina agli 80, sono in buona eia , e le ultime 
nominale a sostituire le pensionate o dimesse, nell'età fiorente 
della giovinezza, e quindi bene promettenti per F avvenire. Tali 
sono le nuove maestre di Morimondo, Nosale, Fagnano. VermezzOj 
Abbia legrasso, Cuggiono, Magenta, Arconatc, Rareggio, Lugagnano. 
Rc> lazzo, Robecchetto, Vernale, Dajrago, Gudo Visconti, Molla* Vi- 
sconti e Turbigo, che in breve tempo già diedero un nuovo indirizzo 
alle scuole femminili, le quali nelle nostre campagne sono più ne- 
cessarie della scuola maschile. « Istruire le fanciulle, scriveva la 
signora Girardin, é collocare una scuolu in otjni famiglia. 

Il Circondario d'Abbialegrasso annovera cinque altre borgate, 
le quali a termine di legge dovrebbero essere provvedute di 
scuole maschili e femminili, almeno nella stagione invernale, cio« 
Fallavecchia, borgata del comune di Coronale ed Uniti, che è già 
provveduta delle due scuole; Ponte di Magnila, borgata del comune 
omonimo, che aperse in quest'anno la scuola maschile; Castcrno. 
borgata del comune di Robecco, che possiede da varii anni una 
scuola maschile, e Casate, borgala del comune di Remate, che 
manda i fanciulli con grave disagio alle scuole di Remale e di 
Cuggiono. I comuni di Robecco e di Magenta stanno per aggiun- 
gere alle borgate di Casleruo e di Ponte di Magenta anche la 
scuola femminile, e lo stesso intende di lare il comune di Remate 
rispetto alla borgala di Casale, obbligando il nuovo maestro, a 
cui fai assegnato uno stipendio a termini di legge, di fare la scuola 
almeno ne' quattro mesi invernali. Fallirono tutte le pratiche da 
me iniziale per aprire una scuola rurale nel sobborgo di S. Pie- 
tro, dipendente dal comune di Abbialegrasso, popolato coi casci- 
nali da olire 4,000 abitanti; per cui sarò costretto di provocare 
in proposito l'autorevole vostro giudizio. 

La media degli stipendii delle 75 scuole maschili e G4 fcui- 
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minili era pei maestri di duecento alle duecento cinquanta lire 
austriache; e per le maestre dalle cento alle cento cinquanta , 
eccettuate le tre scuole maschili elementari di Abbiategrasso e 
la scuola maschile di seconda classe di Cuggiono, la cui me- 
dia saliva a lire 500. Po' miei buoni uffici presso le varie Am- 
ministrazioni comunali ottenni anche durante il cessato anno 
scolastico un qualche miglioramento negli slipendii , e da quasi 
tulli i Comuni la promessa solenne, che nella sessione autun- 
nale avrebbero intanto portali gli stipendii al mìnimo stabilito 
dalla legge, riservandosi di accrescerli allorché sarà approvata 
dal governo del Ile la classificazione delle scuole. 

Appena il reale decreto lo settembre 1860 determinava il modo 
di compiere esattamente la delta classificazione, io diedi opera a 
raccogliere con apposita circolare tutti i dati ufficiali, sui quali 
vuoisi basare la della classificazione, senza cui. i Comuni avranno 
sempre una ragione per procrastinare V applicazione della legge 
relativa agli stipendii, e l'autorità amministrativa mancherà di un 
criterio per impostarli d'ufficio sui bilanci dei comuni più renitenti, 
in guisa che essi raggiungano il montare minimo dell'onorario da 
essa stabilito. Mi gode l'animo di presentare a cotesto onorevole 
Consiglio, in uno alla statistica delle scuole, la tabella della loro 
classificazione, c una petizione soltoscritla dalla maggior parte 
dei maestri del mio Circondario, affinchè chi rappresenta e tutela 
gl'interessi dell' istruzione , pensi seriamente anche in questa 
provincia , la più ricca e popolosa del Regno , a coordinare la 
misura degli slipendii alia legge 13 novembre 1859. 

Non pochi migliora inculi furono pure iniziati o compiuti in 
ordine alle scuole , al Materiale di esse ed al corpo Insegnante, 

I tre capoluoghi di mandamento di Abbiategrasso, Magenta 
e Cuggiono, attemperandosi al disposto dell'Art. 321 della Legge 43 
novembre 4851), e agli Ari. 29 e seguenti del Regolamento 45 
settembre 48G0, alle scuole dì grado inferiore promisero di ag- 
giungere quelle di grado supcriore così maschili come femmi- 
nili, e di assegnare ai maestri e alle maestre lo stipendio fissato 
dalla legge. Il Comune di Abbiategrasso, il quale sta per prov- 
vedere anche per le scuole superiori femminili, aggiunse alla 
prima classe femminile una sotto-maeslra , verificandosi in essa 
scuola un eccedente numero di alunne, e ciò in base a quanto 
prescrive l'Art. 34 del suecitalo Regolamento. 

Lo stesso non polo ancora aver luogo per la prima classe 
maschile, nella quale gli alunni superano ilGO, per cui la scuola 
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affidata ad un solo insognante, è divisa in due periodi c dimez- 
zata nell'orario con grave danno dell'istruzione medesima. Sono 
già in coi-so le pratiche per togliere uno sconcio, che è in aperta 
contraddizione alla legge. — Si aggiunsero poi delle coadiuvici alle 
scuole femminili di Besalc , Barcggio, Arconalc e Rosate, perchè 
♦quelle maestre titolari furono dichiarale assolutamente incapaci 
nelle materie letterarie , quantunque provvedute di patente , 
meno la ottuagenaria maestra di Besatc. — Sono in corso le trat- 
tative per aggiungere sotto-maestre alle scuole femminili diLonale- 
l'ozzolo e di Molla-Visconti, che hanno classi eccedenti il numero 
delle settanta alunne. Lo stesso dovrebbe aver luogo per la scuola 
femminile del comune di Corbella che oltrepassa i 4,(XX) abitanti ; 
ma quella Giunta comunale., che ha creduto di chiudere fin dal 
principio del corrente anno la scuola di seconda classe maschile, 
nou sente il bisogno di aggiungere una solto-macslra alla scuola 
femminile. Io richiamo tutta la vostra attenzione sulla relativa 
pratica già da me presentala all'Ispettorato prov., e dal cui esito 
dipende il riordinamento radicale dell'istruzione in questo cospi- 
cuo comune. 

In quanto al personale delle scuole maschili ebbero luogo 
le seguenti vacanze, nomine e Iraslocazioni. Il maestro di A renna te 
fu chiamalo al servizio militare, per cui quel Comune aperse re- 
golare concorso con elaboralo , il quale non avendo corrisposto 
uci cinque candidati, quella Giunta nominò il migliore tra essi a 
supplente, riservandosi di aprire un nuovo concorso. — Il mae- 
stro di Bcrnatc sacerdote coadiutore , mancando di regolare pa- 
tente , fu diffidato a mettersi in regola o a cessare dalle sue 
funzioni; locchè feci pure coi sacerdoti supplenti dei comuni di 
;\osatc. Santo Stefano e Binasco. Il maestro supplente di Ber- 
na le diede le sue dimissioni , e la Giunta comunale aperse tosto 
regolare concorso , facendo intanto supplire quella scuola da mae- 
stro regolarmente abilitato. — Lo stesso fece il curato di dosale, 
e quel posto fu coperto provvisoriamente da maestro idoneo. 11 coa- 
diutore supplente di Binasco ottenne regolare patente dal B. Ispet- 
torato provinciale di Pavia; ma quel Consiglio comunale conferiva 
quel posto ad altro candidato , provocando la sanzione del suo 
deliberalo dal Consiglio provinciale per le scuole. — Il Consiglio 
comunale di Santo Stefano ripete non guari la diffida a quel coa- 
diutore supplente, il quale riservandosi di sostenere entro sei 
mesi Tesarne di idoneità, cedeva il posto a maestro patentato. — 
Rimasero pure vacanti per morte, per rinunzia o per trasloca- 
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zione le scuole maschili di Rosate, Moncucco, Mellone, Lacchia- 
rella, a cui provvedevano quei Consigli comunali con deliberati già 
proposti alla vostra sanzione a mezzo dell'Ispettorato prov. ; noti 
che le scuole femminili di Vernate per la traslocazionc di quella 
maestra alla scuola femminile di Rosate , e di Mori momlo. bor- 
gata del Comune di Coronate, per la traslocazionc della maestra 
Semplici alla scuola di Fallavecchia, frazione del Comuuc stesso di 
Coronate (5). — Alle dette scuole fu intanto provveduto col mezzo 
di idonee supplenti , risonandosi le Giunte comunali di aprire 
regolari concorsi. 11 Consiglio comunale di Dajrago licenziava il- 
legalmente la distinta maestra Angela Masctti, pro\ vedendo intanto 
a quella scuola mediante una supplente idonea , finché la pra- 
tica di quel licenziamento sia decisa dal vostro consiglio. Lo 
stesso intervenne all'egregio maestro di Sedriano ; e alla scuo'a 
vacante fu nominalo un altro maestro , che in pendenza della 
sanzione superiore , con autorizzazione deir Ispettorato provin- 
ciale, assunse di già le sue funzioii. 

Fu pure sottoposto dalla Giunta comunale alla decisione di 
codesto Consiglio il licenziamento della maestra supplente della 
scuola di Lugagnano, da ine dichiarala assolutamente incapace, 
come consta dagli atti presentati al Regio Ispettorato provinciale; 
e intanto la Giunta ha provveduto , lino a supcriore decisione, 
con altra maestra più capace , la quale ebbe il carico di riordi- 
nare la scuola in base al prescritto programma (6). 

Venuto a cognizione che la maestra di Ozerò era caduta 
nella pubblica disistima, mi recava sul luogo, e convocala la 
Giunta, proponeva il secondo grado di pena, cioè la sospensione 
per tre mesi dal suo ufficio; ma la Giunta considerando il pen- 
timento della maestra , la sua posteriore condotta morale incen- 
surabile e le circostanze speciali della sua famiglia, mantenendo 
essa col tenue stipendio i suoi poveri e vecchi genitori, la racco- 
mandava con voto unanime all'autorità scolastica.— Accertate che 
sicno le dichiarazioni della Giunta, io sottoporrò alla vostra ap- 
provazione il relativo processo verbale. 

In quanto al materiale delle scuole , esso era quasi dapper- 
tutto in uno stato veramente deplorevole. Località insalubri o 
incapaci al bisogno, totale mancanza dei prescritti arredi sco- 
lastici , difetto di bancario e di libri, i quali si riducevano quasi 
dappertutto ad un Abbecedario compilato coli'anlico metodo com- 
pilalorio. ad una barbara Dottrina cristiana, ad un'informe com- 
pilazione di Slcria Sacra, e per ^iunla all'operetta prescritta da[- 
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l'Ausi ri n Sui doveri del suddito , sì bene stigmatizzata nell'o- 
puscolo di Massimo d'Azeglio sulla Politica e il diritto cri- 
stiano (7). 

La maggior parte dei Comuni diedero già opera a miglio- 
rare, mutare od ampliare i locali delle scuole, provvedendole degli 
arredi scolastici prescritti dagli Ari. 440, HI e H2 del Regola- 
mento 45 settembre 1860. 

Fra essi vanno con lode ricordali i comuni di Arconate, Ba- 
reggio, Bcrnale, Bestazzo, Binasco, Coronate, Cuggiono, Dajrago, 
Fagliano, Lonatc-Pozzolo, Lacchiarella, Lugagnano, Magenta, 
Marcallo, Menedrago, Mesero, Ossona, Robecco, Rosale, Sedriano, 
S. Stefano, Tornavento, Vermezzo e Vernate, che mutarono del tulio 
o migliorarono i casamenti, provvedendoli degli arredi prescritti, 
onde le scuole loro si possono dire, a confronto delle altre, scuole 
modello. Dei settantaduemila franchi spesi dai 74 comuni a questo 
scopo, quasi una metà fu sostenuta dai 23 comuni più sopra 
ricordali. Meno i comuni di Corbella , Castano , Magnago , Pa- 
sturago e Vigonzino , tulli gli altri , qual più qual meno , si 
conformarono alla legge, sia coll'islituire scuole dove mancavano, 
sia coli' aprire scuole festive e serali per gli adulti, sia col miglio- 
rare gli stipendii dei maestri, sia col pensionare i vecchi od as- 
solutamente incapaci, sostituendoli con insegnanti idonei, sia col 
far istruire i meno capaci, confortandoli con sussidio ad inter- 
venire alle conferenze di metodo, aperte durante l'anno scolastico 
nei capiluoghi di mandamento, e nell'autunno per quindici giorni 
di seguito nel capoluogo del Circondario. A queste ultime v'in- 
tervennero tulli i maestri e le maestre, alcuni anche a proprie 
spese, meno quelli dei quattro ultimi comuni più sopra ricordati, c 
meno il maestro coadiutore di Borsano per assoluto divieto del 
suo parroco. 

In quanto ai libri, essi furono radicalmente mutati, intro- 
ducendo tosto quelli raccomandati dal R. Ministro della pubblica 
istruzione e che sono più in uso nelle antiche provincic del Re- 
gno, ove l'istruzione primaria, pel miglioramento del personale 
insegnante e per l'uso degli ottimi libri e dei necessari arredi 
scolastici, ebbe nell'ultimo decennio uno straordinario sviluppo. 

Fra essi libri ed arredi scolastici introdolli nelle scuole ru- 
rali del mio Circondario, io richiamo l' attenzione di cotesto ono- 
revole Consiglio sovra il Sillabario figurativo da me compilalo 
ad uso di queste scuole, il Cartellone figurativo a colori per l'in- 
segnamento della nomenclatura, il Carlelloup. posto in relazione 



)igitized by Google 



— c,\ ~ 

col Sillabario e il Pallottoliere, che fu eseguilo sovra un mìo dise- 
gno da un bravo artista tornitore di Pasturalo, Gaetano INoò. 

Il Sillabario figurativo fu composto col metodo fonico-sillabico, 
pia in uso fra le nazioni più civili, che primeggiano per V istru- 
zione elementare. Questo metodo iniziato tre secoli fa dal nostro 
Vittorino da Feltrc. sviluppato dal bavarese Stephani, e già diffuso 
nelle provincic Venete e in quella di Brescia per cura di valenti 
educatori, non è che un perfezionamento del metodo sillabico in 
uso nelle antiche provincic. 

MPinscgnamenlo della lellura col metodo fonico-sillabico i 
suoni elementari, nei primi esercizii di scomposizione, si proferi- 
scono separatamente; per esempio: r...a, s...a, f.. a. z...a, e il suo- 
no rafforzalo rappresentalo dalla doppia consonante si fa sentire 
spiccato sulla sillaba naturale; per esempio: tc-rra. L'uso nello 
scrivere ha adottalo la loro separazione in fine di linea, laiche una 
si pone in fine e l' altra in principio della linea seguente: ma 
nella lettura il suono rafforzato, rappresentato da due consonanti 
eguali, deve logicamente poggiare sulla sillaba posteriore. È un 
artifizio male inteso il separare i due suoni nelle due sillabe come 
si usa nel metodo sillabico. Con questo metodo i più valenti 
maestri del nostro Circondario insegnano in poco più d' un mese 
contemporaneamente la lellura e la scrittura, facendo debita- 
mente precedere un tale insegnamento dalla lettura parlata col- 
l'uso del nostro Pallottoliere. Ksso serve al triplice ufficio d'ap- 
prendere ai fanciulli intuitivamente la numerazione parlata e 
scrilla, la lettura parlala e la nomenclatura dello spettro so- 
lare, del sistema metrico decimale, e quella geometrica e geo- 
grafica; e accompagnandolo con analoghi esercizii su piccole 
lavagne , di cui dev' essere provveduto ogni allievo. Una pic- 
cola lavagna , che costa pochi centesimi , risparmia un prezzo 
venti volte maggiore in carta, penne ed incbiostro, e dopo 
averla usala per più anni nella scuola, continua a servire per gli 
usi domestici della vita , e come cara memoria dei primi rudi- 
menti della scrittura, della numerazione e delle figure geometriche 
appresi nella scuola. Con questo metodo logico Yortoepia serve di 
norma alla ortografia , e l'ortografia è subordinata alle norme 
dell'ortoepia. 

Base e coronamento dell' edifizio dell* istruzione primaria 
sono gli asili per l' infanzia e le scuole festive e serali per gli 
adulti. 11 bisogno di asili infantili, il cui scarso numero tra noi 
fa singolare contrasto colla ricchezza delle altre istituzioni cari» 
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talivc j è spccìalmenlc scnlito nei più grossi comuni rurali . 
dov'essi potrebbero essere per intanto formali dal soverchio 
dei fanciulli e delle fanciulle, che ingombrano senza fruito le 
scuole uniche delle nostre campagne, e consumano le forze dei 
nostri poveri educatori > costretti a raccogliere , o per meglio 
dire, a stipare in un locale angusto e insalubre oltre un centi- 
na jo e mezzo di questi esseri, dai quali deve un giorno uscire il 
difensore della patria e il martire del lavoro. Uno di questi asili 
infantili, ch'io chiamo rurali , fu da me solennemente inauguralo* 
quasi ad esempio ed esperimento» nel comune di Motta Visconti, 
affidandolo a buona e diligente maestra, e invocando per l'opera 
sua gratuita una rimunerazione sul fondo assegnato dallo Stato 
0 questa provincia. Ho iniziato pratiche , e alcune con speranza 
di buon esito, per aprirne degli altri coi metodi che si usano nel- 
l'asilo modello di Busto Arsizio (8) nei comuni più popolati, che 
per legge dovrebbero provvedere le numerose loro scuole di 
coadiutori o di sotlo-maestri , come quelli di Castano , Lanate* 
Bozzolo, Buslo-Garolfo, Cuggiono, Magenta , Gorbelta, Besate e 
liosate. 11 comune di Abbiategrasso, nella festa dello Statuto, ha 
stanziato una cospicua somma per la erezione di un asilo infan- 
tile a foggia di quelli della nostra Milano, ove una tale istitu- 
zione è antica c -fiorente; ma finora esso non fu aperto per cause 
indipendenti dal Consiglio Municipale , il quale non si mostrò 
mai renitente a spese che veramente contribuissero al pubblico 
bene. 

Per cura di due egregi sacerdoti , che qui nomino a titolo 
<l' onore, il professore Cesare Vigevano, uomo dottissimo, e Gia- 
cinto Dinnchi , direttore delle scuole primarie del comune , fu 
aperta una scuola festiva per gli adulti, frequentata da oltre cento- 
cinquanta alunni, ai (piali furono insegnate contemporaneamente 
la lettura e la scrittura eoi metodo Gazzelti e coi più felici ri stil- 
lamenti. L'esempio del capoluogo moltiplicò queste scuole in 
altri comuni, fra i quali si distinsero quelli di Albajrate , Lac- 
chi nella , Cuggiono , Vermezzo , Bubbiano , Dajrago , Marcallo , 
Mesero, Motta-Visconli, Ossona, Santo Stefano, S. Vito, Coaz- 
. zano , Zelo Zurrigonc , Lugagnano J Rosale e Magenta. In questi 
tre ultimi si apersero nel principio del corrente anno anche le 
scuole serali, nelle quali oltre il leggere, lo scrivere e il far dì 
conto, s'iniziò l'insegnamento del sistema metrico decimale, 
dei nuovi pesi e misure , e dei doveri del suddito negli ordini 
ccrl'ìwv: Vi. r.c rc:io!r nettarne di «Ingenti . fwj'rr.lale d? 

» 
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quasi dueccnlo aditili, c suslcnulc dalia carila di ima mano 
ignota, sono divise in quadro aule, c dirette dal clero affratellato 
in bella armonia coi maestri comunali. Anche il comune di Ab- 
biategrasso sta per aprire una scuola serale per gli operai, iucui 
s* insegnerà il sistema metrico decimale , ed una Associazione 
pedagogica pei poveri contadini del sobborgo di S.Pietro, che non 
poterono finora ottenere una scuola rurale pei loro figli disere- 
dati, e sono oltre 400, da ogni benefizio d'istruzione, una parie 
de* quali vaga per le pubbliche vie, ove si educa all'accattonag- 
gio e a selvaggi esercizii di forze fisiche. Essi fanno doloroso 
contrasto con quelli allevali nelle scuole del Comune , ove per 
cura di qucll' egregio direttore furono introdotti gii esercizii gin- 
nici e militari, e i fanciulli stessi ordinali in due battaglioni col 
titolo della Speranza , e vestili dello svello uniforme da ber- 
sagliere. Egli ottenne conforto di lodi dal .capo dell'amministra- 
zione politica, l'avvocato Malici, il quale sia coli' onorare di sua 
presenza le più solenni funzioni scolastiche, sia coi buoni ulficii 
presso le Amministrazioni comunali, appoggiò sempre l'Autorità 
scolastica ne'suoi delicati doveri e le agevolò il suo compilo, spesse 
volle ingrato, con alcuni Comuni scorsi di propositi o di mezzi. I 
battaglioni della Speranza di Marcallo e di Rinasco furono vestili 
da quei benemeriti parroci locali, che dimostrarono in ogni occa- 
sione il più vivo interesse pei progressi dell'istruzione, sapendo 
bene che la disciplina della scuola conferisce a quella della chiesa, 
e che la chiesa e la scuola sono i due primi l'allori della civiltà 
del comune. 

Pochissime scuole privale esistono in questo Circondario, e 
la maggior parte nei borgo di Abbiategrasso. Trovandosi l'istru- 
zione nello stato più deplorevole, e mantenendo il Comune una 
sola scuola femminile condotta da maestra per morbo deforme, la 
quale era frequentala da una Irenlina delle più povere figlie del 
popolo, le scuole privale femminili trovarono nell'inerzia del Co- 
mune stesso il loro tornaconto, e si moltiplicarono a segno che nel 
cessato anno scolastico erano sette, frequentale in complesso da 
circa 200 fanciulle. Fra esse meritano uno speciale encomio quelle 
condotte dalle sig. Perego, Oidi ali, Stella e Pollili, le quali s'attem- 
perarono di buon animo ai nuovi ordinamenti, e assecondarono i 
desideri! dell'Autorità scolastica nelP abbandonare le vecchie c 
introdurre le nuove pratiche educative. Io le visitai più volle e 
intervenni agli esami finali insieme al degnissimo prepusto-par- 
ioco locale, solicello più che mai dello sviluppo inlcllelluale e 



morale di queste future madri di famiglia , e ne sono partito 
sempre soddisfattissimo. 

Le scuole private femminili di Binasco , Magenta e Besate 
meritano anch'esse una pubblica lode, e specialmente le due ul- 
time condotte da educatrici di cuore, le signore Consolo e Pal- 
iamo. Quest'ultima non solo sostiene la concorrenza della pub- 
blica scuola affidata ad una maestra vecchia e inettissima, ma la 
supera a gran segno per la felice applicazione dei nuovi me- 
todi pedagogici e didattici. Una buona scuola maschile di terza 
e quarta classe esisteva in Cuggiono, diretta da un intelligente 
maestro delle antiche provincia; ma per manco di scolari non 
potè sostenersi , e fu chiusa. Le allrc scuole private non sono 
che custodie o meglio deposili di fanciulli, i quali cesserebbero 
ove si pensasse seriamente ad aprire , almeno nei più grossi 
comuni , gli asili infantili rurali secondo il pensiero da me più 
sopra manifestato. 

Esistono in questo Circondario, così ricco in opere di pub- 
blica beneficenza, alcune fondazioni , i cui beneficiati hanno ob- 
blighi misti, non sempre bene determinati, di chiesa e di scuola. 
Le principali si trovano nei comuni di Magnago, Corbella ed 
Abbiategrasso; le allre in quelli di Fallavecchia , Gaggiano, Ro- 
becco, Ozerò e Magenta , le quali potrebbero essere temile in 
lutto o in parte a sgravio degli obblighi del comune, sempre- 
chè fossero mantenute in conformità delle leggi (art. 44 del R.). » 
Dissi che i diritti e gli obblighi non sono bene determinati » 
indeterminatezza che die luogo a varie e spiacevoli contestazioni 
tra le amministrazioni comunali e i beneficiali. Quelle di Ozerò, 
Gaggiano e Robecco sono in via di amichevole componimento; 
mentre quelle di Corbella , Magnago ed Abbiategrasso hanno bi- 
sogno di essere regolale da un deliberato dell'Autorità superiore 
scolastica ed amministrativa, lo ebbi già l'onore di sottomettere 
alla vostra coscienziosa decisione la grave e ventenne contesta- 
zione tra il beneficialo e la Giunta comunale di Cornetta, e dove 
i miei buoni ufficii non valgano , dovrò fare altrettanto per le 
pie fondazioni scolastiche dei comuni di Magnago ed Abbiatc- 
grasso. In quanto a quest'ultima, il beneficiato, che da trent'anni 
conduceva con amore la scuola pei poveri del paese, si trova 
ora condannato ad una forzala inazione; e intanto chi ne va di 
mezzo è sempre il povero popolo, in nome del quale si parla di 
libertà, eli eguaglianza e di emancipazione cristiana! 

Fu poi mia cura speciale di far nominare per tulle le scuole 
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maschili c femminili del Circondario sovrintendenti municipali 
per le scuole e ispetlrici pei lavori donneschi , raccomandando 
la nomina di Commissioni per gli studi ove era più urgente il 
bisogno di radicali riforme. La maggior parte di epiesti sorve- 
glinoti furono scelti nell'ordine laicale: i pochissimi sacerdoti no- 
minali a questo importantissimo ufficio contemplato dagli art. 10 c 
seguenti del Regolamento sono vii 9 altezza dei tempi, cioè quali 
furono designati nella Circolare del K. Ispettorato provinciale. Nei 
piccoli comuni però, in cui è frazionato questo Circondario, e diffi- 
cile trovare persone idonee , fuori del curato e del medico , che 
adempiano agli obblighi prcscrilti dalla legge. Per lo che non e 
raro il vedere nominati dalle Giunte dei sovrintendenti laici . 
la cui scienza e tutta ristretta a scrivere a stento il proprio 
nome e cognome. Questo sconcio potrà togliersi o col concen- 
tramento dei comuni , o meglio ancora coi consigli scolastici di 
Mandamento e di Circondario, che sieno composti delle persone 
più idonee rappresentanti per così dire la civiltà di un certo 
gruppo di comuni , e intanto , ove manchi persona capace nel 
paese, col ricorrere fuori del comune, come intervenne di neces- 
sità pei comuni di Borsano e Bienalc. 

Dal quadro statistico, che va unito alla presente Relazione, 
codesto onorevole Consiglio vedrà il movimento degli alunni nel- 
l'anno scolastico 4859-GO, il quale superò d'un quinto quello del- 
, Tanno precedente, quantunque abbia appena raggiunta la mela 
della cifra normale in relazione alla popolazione del Circondario. 
Questa cifra però ebbe nel corrente anno un notevole aumento, 

In occasione delle conferenze autunnali di metodo, avendo avuto 
dall'ottimo Ispettore provinciale il carico anche dell'istruzione 
politica, feci tradurre in pratica il sentimento nazionale colTono- 
rare mediante funebre ufficio i nostri fratelli, che morirono com- 
battendo le battaglie della patria. L'Effemeride del primo novem- 
bre accennava la pia cerimonia con quesle parole: 

«Per bella iniziativa deir Associazione pedagogica dei maestri 
del Circondario di Àbbialcgrasso qui riuniti per le conferenze ma- 
gistrali, oggi ebbe luogo nella chiesa di San Carlo un funebre 
uffioio per le anime de' generosi, che furono prodighi della vita 
per la causa deirindipendenza italiana. 

a Vi assisteva l'ispettore scolastico e lutto il corpo insegnante 
del Circondario col battaglione della Speranza d'Abbialegrasso. 
Vi si preshroMO con volonteroso animo alcuni sacerdoti maestri. 
y * •:•• '. L.aI vw>/. ' re. :.»..'• ► i.H" li cr.'i» : ' «< 
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m La seguente inscrizione rivelava il pensiero della pia com- 
memorazione: 

Santifichiamo — colla preghiera della madre de credenti — 
la benedetta memoria — de' nostri prodi fratelli — che com- 
battendo — la tirannide infeudata allo straniero — suggellarono 
col sangue — a Palermo Castelfidardo Ancona e sul Volturno — 
Tatto secondo — del gran dramma italiano. — L'esempio im- 
mortale — di tante anime generose — martiri d'un'idca — di 
fede e di speranza — educhi i figli nostri — alla virtù del sa- 
crifizio — al dovere della concordia — alla religione della patria 
— all'amore d' Italia. » 

L'Associazione, di cui fa parola il giornale ufficioso, venne fon- 
data collo scopo: 

4. Di stringere tra la famiglia dei pubblici e privali educa- 
tori e maestri nodi cordiali di fratcllcvole unione e di reciproco 
insegnamento; 

2. Di promuovere la migliore intelligenza ed applicazione 
degli ordinamenti scolastici e la scelta e diffusione dei melodi, 
che si riconoscono più atti a migliorare l'istruzione e T educa- 
zione del popolo campagnuolo; 

5. Di migliorare la condizione delle scuole pubbliche e pri- 
vate, e la posizione sociale del corpo insegnante; 

4. Di appoggiare in questo Circondario l'associazione alla 
Società di mutuo soccorso fra gl'insegnanti del Regno instituila 
in Torino fino dal 4852, e che a lutto settembre 4860 possedeva 
un capitale sociale di italiane L 477,505, 61; società che offre 
tutte le guarentigie basale sul calcolo delle probabilità. 

Si uniscono a questo resoconto le particolari relazioni stati- 
stiche delle scuole da me più volte visitale , da cui potrete co- 
noscere lo stato di ciascuna di esse , i miglioramenti ottenuti 
o sperati , e tutto quanto concerne il loro materiale e morale 
ordinamento. 

4bbiategra$$o, 45 dicembre 48GO. 

Prof, Vogerzo De Castro. 
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Nota i. 

Vra queste onorevolissime eccezioni mi corre obbligo di ricordare l'egregio pre- 
posto parroco di Magenta, sacerdote Giardini, già ispettore scolastico del distretto 
di Abbiategrosso , il quale avendo cessato per la nuova organizzazione il suo uf- 
ficio . non cessò per questo dell'adoperarsi in bene dell' istruzione del cospicuo 
borgo di Magenta, ove come membro dì quella benemerita Commissione di sludii 
e come capo di un clero illuminalo e patriota , introdusse le scuole festive e le 
serali, e promosse on'associatiooe ad esempio di quella di Busto Arsizto per aprire 
un asilo infantile. In qoal conto poi tenesse l'Austria queste onorevoli eccezioni, 

10 si potrò desumere dai qui uniti documenti relativi alla destituzione di altro 
degli ispettori distrettuali, il «ostro egregio amico cavaliere Carlo Annoni preposto 
parroco di Vittuone. 

Ordinanza 18 novembre 4S5I del luogotenente della Lombardia eonte di Stra- 
soldo al Delegato Anelli, eolla quale è intimato al prevosto di Canlù, C. An- 
noni, V immediata dimissione d' Ispettore scolastico distrettuale, salve ulte- 
riori procedure. 

N.° 5706. 

AL NOBILE SIGNOR ANELLI 
REGIO DELEGATO PROVINCIALE DI COMO. 

Dietra le cose da 4ci rappresentatemi, signor Delegato, nel suo rapporto 50 
passato ottobre N.° 175. P. fi , convengo che uon sia da tollerarsi più oltre che 

11 sacerdote Annoni, parroco di Cantè, continui a diaimpeguare le iocombenae 
<]' ispettore scolastico di quel distrailo. 
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Quindi anche io pendenza dell'ulteriori determinazioni eh* io mi riservo 
tanto sul di lui conto, come pure intorno al vicario spirituale di Cucialo, Emi 
Carlo, io la incarico, signor Delegato provinciale, di sollevare immediatamente in 
mio nume il menzionato sacerdote Ad noni dalle dette funzioni d'Ispettore scola- 
stico, affidandole frattanto all'Ispettore scolastico viciniore , e promuovendo ad un 
tempo le pratiche regolari per la sua sostituzione. 

Di questa mia determinazione ella, signor Delegato, renderà consapevole Pi- 
spettorato io capo delle scuole elementari, il competente ordinariato diocesano, 
non meno che 1* Ispettore provinciale , e non omroetterà inoltre di disporre I' oc- 
corrente per la cessazione dell' assegno sistematico, che era in corso a favore del 
sacerdote Aononi. 

Mi farà poi conoscere la persona, acuì sarà stato demandato inlerinalmcnte 
l' incarico d' Ispettore scolastico del distretto di Can ni. 
Mi lune, 18 novembre 4851 

Firmato. STR ASOLDO. 

(haxnanxa comunicata al prevosto Armoni dall'Ispettore provinciale scolastico 
di Como, signor Stampa, colla quale annunzia V immediata cessazione 
d'Ispettore distrettuale delle scuole elementari dello stesso Annoni. 

N.° 6. 

AL M. R. SAC. E). CARLO ANNONI 
PARROCO PREPOSTO DI CANTI)*. 

Como, 22 novembre 1851. 

S. E. il signor conte di Strasoldo. I. R. Luogotenente di Lombardia, mediante 
ossequiato dispaccio 18 corrente N." 5700. R., ha trovato di ordinare che imme- 
diatamente Ella sia sollevata dalle funzioni d' I. R. Ispettore scolastico del distretto 
di Caotù. Tanto le devo significare conseguentemente a nota di questa I. R. 
Delegazione $1 corrente N. 231 recante il tenore del sullodato dispaccio. 

P. R. 

Quale viciniore , P I. R. Ispettore scolastico del distretto secoodo, sacerdote 
Gatti curato di Lucino, in pendenza dello stabile rimpiazzo, ne sosterrà lo veci , 
al quale scrivo in giornata perchè abbia a ricevere la consegna di tutti gli liti 
d' Ufficio redigendone regolare protocollo. Ella pertanto vorrà' prendere eoo esso le 
opportune intelligenze, perche senza alcuna dilazione abbia effetto tale consegna. 

• 

V I. R. Ispettore scolastico provinciale. 
Firmato, STAMPA. 
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Sullo scorcio di dicembre del 1860 l'intendente Horaodei, non tappiamo a 
quah intento, raccoglierà i Sindaci del Circondario, per trattare fra le altre cose 
dei conflitti possibili tra V Autorità scolastica e la legge comunale. Dico possi- 
bili , poiché nessun conflitto può aver luogo tra una legge, che stabilisce come 
obbligatorie le spese per l'istruzione, e un'altra legge che determina la qualità 
di queste spese. Il segretario del comune di Robecco fece a proposito le seguenti 
osservazioni, ch'egli ebbe la gentilezza di comunicarci: 

u Migliorare la condizione degli insegnanti, diffondere l' istruzione sono pre- 
cipue necessità di popolo avviato a maggiore civiltà. 

» Per provvedere a tali bisogne furono istituiti appositi uffici. 

u La costituzione comunale concede però piena facoltà ai Comuni (e non po- 
trebbe essere diversamente) di deliberare le spese che dai Comuni stessi devono 
essere sostenute, e fra esse quelle pure relative al pubblico insegnamento. 

• Da ciò la facilità di conflitti fra l'Ispettorato delle scuole, che per il pub- 
blico bene crede d' avere autorità d' imporre quasi ai Comuni spese maggiori di 
quelle che essi sono disposti a sopportare, ed i Municipi! che riconoscono in tale 
fallo uoa violazione dei propri diritti. 

a In realtà è vero che soltanto chi deve sostenere una spesa ha facoltà di 
cumandarla ; e per contrapposto è pur bisogno che il popolo sia meglio istruito, 
sicché le spese che a tale inleulo si sostengono dieoo un altro giorno un largo 
profitto. 

« Per ciò si opina che tate argomento meglio studiato formi oggetto di una 
legge, nella quale vogliasi, senza ledere i diritti dei Comuni, stabilire più precisa- 
mente i limiti dell'autorità dell' Ispettorato scolastico, e come possa il medesimo 
provvedere a tale necessità evitando conflitti di competenza, che devono necessa- 
riamente riescire troppo pregiudizievoli, » 

Sappiamo che queste osservazioni e i relativi commenti per parte dell'Auto- 
rità amministrativa furono sottoposti al Ministero dell' Interno. Noi quindi pre- 
ghiamo l' illustre Ministro dell' Interno a leggere anche le nostre, che non sono 
mosse da viste persouali ma di pubblico bene , a cui abbiamo consacrato tutta la 
vita. Come fossero poi uelUmenle stabiliti i rapporti tra l'autorità scolastica e le 
onorevoli ammioistrazioul comunali , egli potrà in parte desumerlo dalla seguente 
eircolare N. 4. 

• Compiuta nel primo anno scolastico del mio ufficio la visita delle scuole 
primarie di questo ricco e popoloso Circondario, che il governo del Re raccomandava 
alla mia sorveglianza e direzione , e rilevali i più urgenti bisogni di esse scuole 
e quelli dei maestri, che hanno tratto ai miglioramenti loro intellettuali e materiali, 
mi é grato di rivolgermi nuovamente alle onorevoli Rappresentanze Municipali, 
che sono le naturali promotrici e tutrici dell' irruzione popolare. 
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La logge 45 novembre 1859 c il Regolamento 15 settembre 1800, ette 
provvedono saggiandole ai bisogui delle scuole ed alle sorli degli insegnanti, sia- 
biliscono per ogni Comuoe l'obbligo di aprire almeno una scuola inferiore pei maschi 
ed una per le femmine , e nei Comuni ebe oltrepassano i quattromila abitanti 
anche le classi superiori. Essa legge promette dal bilancio dello Stato annui 
sussdii a favore dei Comuni meno agiati, ed eccita i Consigli provinciali a favorire 
con fondi speciali la popolare istruzione. Nel rendere in questo modo meno gra- 
vosi ai Comuni gli obblighi loro imposti, il Legislatore uon dimentica le sorti 
degli insegnanti , e nou solo fissa in loro favore il minimo degli stipendi, che 
è di 500 lire italiane pei maestri ed un terzo meno per le maestre , ma assicura 
loro sussidii e pensioni per le vedove e pei figli. 

A soccorrere validamente l'istruzione popolare, l'articolo 518 raccomanda di 
nominare sovrinlendeuti o commissioni d'ispezione, i quali siano come l'anello dì 
congiunzione tra il comune e la scuola, tra l'educatore e la famiglia. Il Regola- 
mento n settembre 4860 negli art. 15-21 compendia i loro doveri, fra cui quelli 
di visitare le scuole , d'assistere agli esami, di controllare la frequenza e il pro- 
fitto degli scolari, nonché la coodotta e capacità degli insegnanti , di badare al- 
l'igiene e al mantenimento della disciplina e di vegliare se per avventura alcuni 
genitori mancassero all'obbligo loro imposto dalla natura e sancite dalla legge di 
fare istruire i proprii figliuoli, lo spero che i Municipii, compresi dell'utilità ed 
importanza dei sovrintendenti e delle commissioni d'ispezione, nonché delle ispet- 
trici per invigilare e dirigere i lavori donneschi , saranno sollerili ad applicare 
l'art. 17, comunicando entro la prima metà di novembre a questo Officio i nomi 
e le qual.fiche degli etetti o rieletti, perchè possa mettersi in relazione diretta con 
essi e farsi coadiuvare efficacemente nella sorveglianza e direzione delle scuole. 
Passato questo termine, la nomina avrà luogo a termini dell' articolo 21 del Re- 
golamento per l' istruzione elementare. 

11 Legislatore pose sapientemente fra le spese obbligatorie del Comune quella 
delle scuole e di tutto quanto alle scuole si riferisce, come i locali corrispondenti 
al bisogno (art. 156-159), gli arredi scolastici (art. 140-445), i libri pei poveri e 
via via. Urge pertanto che tutti i Comuni di questo Circondario non solo assegnino 
ai loro maestri gli slipeodii a termini di legge (art. 105 435), ma provveggano 
le scuole stesse di tutto il bisognevole; al qual uopo lo scrivente unisce l'elenoo 
(allegato A) de libri e degli arredi approvali dall'Autorità scolastica pel corrcute 
anno scolastico 4860 61. Egli confida che i pochi Comuni che ancora ne difettano, 
vorrauno provvedersi di quanto é picscrilto entro il prossimo mese di novembre; 
poiché passato un tal termine, verrà applieato l'art. 446 del citato Regolamento. 

Unisce alla presente una copia del programma scolastico (B), a cui dovrassi 
attenere strettamente il corpo insegnante coll'inlelligeule applicazione dei veri me- 
todi didattici; nonché due esemplari del Calendario pubblicato (C) per cura dell'I- 
spettorato generale dell'istruzione primaria, io cui si contengono le principali di- 
sposizioui di legge attinenti all' insegnamelo elementare ed alla disciplina scolastica, 
ed aggiunge per gli onorevoli Sovriuteadeuti municipali un opuscolo (Dj, che 
contiene due discorsi letti nella solenne chiusura delle Conferenze Magistrali, ove 
troveranno un cenno siili' ordinamento educativo delle scuole rurali , e sulle re- 
lazioni fra la Chieta c la Scuola. 

I* legge organica conferma l'ingerenza dei M. R. Curati in tutto ciò che 



Digitized by Google 



— 75 =z 

Im tratto coli' istruzione religiosa cousidernla rom# mezzo a moralità. 1 Siodaci 
furiatilo prenderanno concerti coi parroci circa al luogo ed al tempo di dare gli 
«•-a mi semestrali, (issando possibilmcote ud giorno diverso da quello, io cui hanno 
luogo gii esami sulle materie letterarie. La presenza dei parroci non può che ac- 
i r esecro la solennità di questi esperimenti, dimostrando col fatto ai campagnuoli 
l'importanza delle scuole elementari. La cordiale unione fra le due prime autorità del 
Comune non può che tornare di grande vantaggio alla vera educazione del popolo. 

K qui lo scrivente va lieto di ripetere quanto oo egregio nostro Magistrato (•) 
che cou sapienza civile rappresenta il governo del Re io questo Circondario, diceva 
ueila sua Circolare oum. 28 diretta ai Coosigli comunali che stanno per racco- 
gliersi nella sessione autuunale: u /•* istruzione è il maggiore benefizio che si 
possa fare ad un popolo, come quella che prepara gli elementi per formare 
buoni, intelligenti ed operosi cittadini. » 

Questa circolare segua uetlameule i rapporti tra l'Autorità scolastica e le ono- 
revoli Amministrazioni comuoali, le quali, meno poche eccezioni, gareggiarono ncl- 
l eseguire quanto è prescritto dalla legge. La qui unita tabella statistica dimostra 
le spese sostenute da ogni comune nei miglioramenti materiali e morali delle 
loro scuole a tolto Tanno scolastico 1859-60. Aggiungendo alle lire ital. 54,901.02 
altre 30,000 lire circa spese nel primo trimestre del corrente anuo scolastico, ab- 
biamo la metà della somma che spendeva il governo austriaco per tutte le scuole 
elementari della Lombardia. E tutte queste spese furono spontanee, non avendo 
l'Autorità scolastica avuto mai bisogno di ricorrere all'applicazione dell'art. 140 del 
Regolamento. Bastarono i buoni ufficii, % consigli, le preghiere, le raccomanda- 
Mioni, come l'egregio segretario di Robecco potrebbe rilevarlo dai processi verbali 
di visita sottoscritti dalle stesse autorità comunali. Essi sono la prova irrefraga- 
bile della linea prudente e conciliativa seguila io ogni occasiuuc dall' Autorità 
scolastica. 



I 



i 

(*; L* intendente avvocato Mattei. 
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REGIA INTENDENZA DI ABBIATEGRASSO 



delle spese sostenute dai 71 Comuni 
del Cireoudario neir anno scolastico 1859-GO. 



Abbialcgros5o . ital. L. 
Albajrnte 
Arcooate 
Barale . 
Bareggio 
Bordata 

Besate . 

Battano 
BteuAte 
Biotico 
Boflalora 
Booirolt 
Borsano 
Bubbiano 
Buscate 
Busto Garolfo 
Calrignasco 
Caselle . . 
Casi rate. . 
Cessina Pubbia 
Castano. 

Castellazzo dYBarzi 
Castelletto Meodosio 
Cisliauo 
Coazzaoo 
Corbella 
Corouate 
Cupgiouo 
Daj rago. 
Faguooo 
Furato . 
Gaggiaoo 
Gudo Visconti, 
loduoo . . 
Io veruno . 
Lacchiarella 
Looatc Tozzolo 



85 
47 
54 

17 

26 
77 



5701 

813 

953 

358 
1216 

107 

940 

550 37 

586 63 

959 62 

983 55 
79 47 

762 22 

404 15 

598 40 
1153 31 

321 61 
90 

704 
28 
1467 
70 

410 

699 

480 

628 
1174 
2728 

411 

57.1 

453 

275 

496 

459 



84 

50 

56 

83 

29 

50 

49 

75 

20 

74 

83 

78 

46 

41 

66 

39 



1419 42 
1325 55 
928 21 



Lugagnano 
Magenta 
Maguago . 
Marcallo. . 
Meuedrago . 
Mesero • . 
Mellone 
Muncuceo . 
Multa Visconti 
N'osate . . 
Noviglio 
Ossoua . , 
Ozerò . . 
Paslurago. 
Ho becco. . 
Hobecchelto 
Itosate . . 
Sedhnoo 
S Aolouino 
S. Novo . . 
S Pietro Cusico 
S. Pietro Bcslazzo 
S. Stefano . 
S. Vito . . 
Tajoate 
Torna vento 
Turbigo 
Vaozagbello 
Veroiezzo . 
Vernale 
Vigauo . . 
Vigouzino . 
Villa Cortese 
Viltuonc . 
Zavanasco . 
Zelo Zurrigouc 
ZibidoS. Giacomo 



ital 



l. 650 92 
1755 53 
236 05 
1106 61 
774 94 
5J - 
8S»5 83 
658 59 
980 43 
358 83 
675 9» 
. 671 36 
550 24 
5U3 98 
1015 16 
527 08 
1255 08 
984 50 
3i9 62 
277 00 
595 02 
280 — 
762 37 
217 42 
607 15 
232 41 
533 54 
511 73 
632 56 
501 22 
572 26 
102J 86 
447 10 
765 46 
923 57 
435 98 
7-23 17 



Tota/e Hai L. 31,277 38 



Totale ital. L. 23,639 44 
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Nota 3* 



£cco !a Circolare, alla quale col loro spontaneo ed assiduo intervento diedero 
piena adesione gli onorevoli maestri e maestre del Circondario. 

» Chiamalo dal governo del Ile all'onorevole incarico di sorvegliare e dirigere* 
Pistruziuue primaria uel Circondario d'Abbiategrasso, è uno de'mici primi doveri dì 
conoscere il corpo insegnante e di giovare, per quauto è in me , a rialzarla iti 
faccia ai Comuni, naturali tutori di questa nobilissima istituzione, dalle deplore- 
voli condizioni in cui si trova. 

A meglio raggiungere questi intenti , invito gli onorevoli maestri pubblici e 
privati a seltimauali conferenze pedagogiche e didattiche nelle scuole mandamen- 
tali, in cui si tratterà del nuovo indirizzo da dare a quell'istruzione, che riscat- 
tando Puumo dall'ignoranza, dall'inerzia e dal vizio, deve concorrere alla ripene- 
razione morale, civile, ecooomica e industriale di uomini fatti degni di vivere 
coi sudori della fronte. 

Queste Conferenze avranno luogo tulli i giovedì nell' ordine che segue: 

Il primo giovedì ad Abbiategrasso, il secondo a Magenta, il terzo a Cuggionc, 
il quarto a Biuosco. 

Una volta riconosciuta rutilila di questa specie di scuole normali ambulanti, 
mi giova sperare che almeno una volta al mese vi assisteranno i maestri e le 
maestre dei comuni del mandamento e dei più vicini, dando colla loro frequenza 
una prova nou dubbia di voler concorrere colla cognizione e colla pratica dei 
migliori metodi educativi alle necessarie ed urgenti riforme delle scuole primarie, 
rialzaudule nel concetto delle Rappresentanze usi-ite dal suffragio del popolo, e 
rendendole un vero beneficio pel nostro paese risorto a nuova vita politica ed 
intellettuale, e 



Nota 4. 



Le nostre conferenze autunnali furono confortale dalla presenza di alcun» 
amici dell'istruzione popolare, fra i quali daTcgregio e dolio siudaco di Rinasco, 
a cui andiamo debitori d'una Statistica sulla regione irrigua del Circondario, e da 
quelli dei comnui di Rosate e A retina le. fra' più zelanti a promuovere gl'iutcresM 
dell'istruzione; nonché dai siudaci di Bareggio, Cuggiooo, Robecco, Barate, Bor- 
sano, Fagnano, Turbigo, ecc.; dai parroci di Bcsate, Vittuonc, Magenta e Cor- 
bella, preti in cui il cullo della religione si associa a quello della patrie, e da quelli 
di Ossomi. Bollivano. Siriano, Muffa Visconti, MnrraUo. Untore*. Cn*»ernn. Gn? • 
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•Mette l'oltimo dottor CasazM . membro della Giunta e medico dell'Ospizio degli 
Invalidi, il quale io uno al dottor Monti, medico distinto di Cuggiono e membro 
del Consiglio sanitario, ci raccolse dati preziosi per un lavoro statistico sul Cir- 
condario d'Abbiategrasso in corso di stampa. Ci furono poi larghi di ajuto gli 
egregi nostri amici Rovelli, V incava e Lavezzari, c i maestri di Rosate ed Ossona, 
De Alberti e Tamburiui, ai quali tulli noi rendiamo le più vive grazie anche a 
nome del governo del Re. I pranzi comuni di fratellanza servirono a stringere nodi 
cordiali fra uomini che appena si conoscevano, e che ora uniti in associazione, af- 
faticano in un campo irto di triboli e di spine, in cui sono rarissimi i fiori della 
Kioja, meno quelli che si educano nella coscienza soddisfatta di fare il beni per il 
bene. 



.Vota 5. 



Noi dobbiamo ai buoni uffici del prof. A. Terz'li, parroco degnissimo di Be- 
sate, il componimento amichevole di una contestazione, che da tre anni rinfocolava 
gti odii tra i notabili del comune di Coronale. E cbi ne audava di mezzo era 
sempre l'istruzione del popolo, il quale ora benedice quel ramo d' ulivo, intorno 
al quale essa audrà ogni di più rimprosperaudo anche in questo non ultimo co- 
mune del Circondario. 



Nota 6. 



Il Consiglio provinciale per le scuole ha sanzionato il voto concorde della 
Giunta comunale e dell'Autorità scolastica sul licenziamento di questa maestra as- 
solutamente incapace ; come lo stesso Consiglio non ebbe ad approvare il licen- 
ziamento della maestra di Dairago, confermata dal cessato governo, perchè basato 
sopra motivi futili se non fossero slati maligni. 



iYota 7. 



Massimo d'Azeglio cita di questo libro educativo alcuui brani, facendoli pre- 
cedere dalle seguenti considerazioni. 

« Ma in quale scuso era diretto questo inseguamcnlo popolare? sotto quale 
ispirazione, o piuttosto sotto quale pressione si dispensava? Verso qual parte del 
mondo morale voleva egli condurre gli spirili? Qui non faremo nè ragiouameuti 
uè congetture; citeremo. Esiste un trattole!!») dei ctooeri dei tuddili cerio t'( 

i 
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Monarca, compilato ofllcialmente per le scuole primarie del regno Lombardo -Ve- 
neto. Questo trattato è stato imparato a memoria (a dim.indc e risposici In latte 
le scuole dell'Italia superiore per quaraot' auoi ; se ne avrà un'idea dal sagpiv 
che segue : 

— Perchè i sudditi devono riguardare il sovrano come il loro 

padrone ? 

— I sudditi devono riguardare il sovrano qual loro padrone, perchè egli hi 
pieno potere sui beui e sulle persone loro. 

— Tulli i sovrani ritengono esti la toro autorità da Dio ? 

— SU tutti i sovrani ricevono In loro autorità da Di». 

— Perchè gli imperatori e altri sovrani ritengono la loro autorità da Dio? 

— Gli imperatori tengono l'autorità loro da Dio, perchè nel goveruo dei po- 
poli stanno in luogo di Dio sulla terra. 

— Dio, non regna Egli da sè nel mondo ? 

— Certamente, ma essendo invisibile, Egli ha messo in suo luogo, a capo 
delle nazioni, gli imperatori ed altri Sovrani. 

— In qual maniera Iddio ricompensa l'obbedienza dei sudditi 1 

— Dio ricompeusa l'obbedienza dei sudditi con le benedizioni temporali c 
con la vita eterna. 



— Da che cosa devono i sudditi astenersi in tempo di guerra? 

— 1 sudditi debbouo astenersi di parlare senza ragione degli avvenimenti. 

— Che cosa devono fare i sudditi per non rendersi sospetti? 

— Gli abitanti delle città e delle campagne devono rimanere quieti nella 
loro case, e badare ai fatti loro. 

. — È ella permessa ai sudditi la comunicazione col nemico ! 

— Comunicando coi nemici, i sudditi fauno un peccalo mortale. 

— Che debbono fare i sudditi riportata che sia la vittoria 1 

— I sudditi, riportata che sia la vittoria , debbono evitare tutti gli eccessi 
uelle dimostrazioni della pubblica gioia, ed asleuersi da quelle disordiuate allegrie 
che potrebbero turbare la quiete della città. 

— / soldati possono essi saccheggiare in tempo di guerra ? 

— I soldati uon possono saccheggiare se non quando è loro espressamente 
permesso dal comandante. — 

Si notino le domande e le risposte seguenti, dettate senza dubbio in vista 
della guerra dell 'indipendenza. 

— Come punisce Iddio i soldati che abbandonano il sovrano? 

— Quei soldati che abbandonano il sovrano, Iddio li puuisce con pene tem- 
porali e «on pene eterne. 

— Quali sono le pene temporali? - 

— I.e malattie, la miseria e l'infamia. 

— Che si deve pensare dei soldati che abbandonano il loro sovrano? 

— Dobbiamo riguardarli come persone che uou hanuo timore nò di Dio, 
uè degli uomini. 

— Con qual pena Iddio punisce i solda'A che abbandonano il loro sovrano? 

— Colla daonaziouc eterna. — 

Si noti la definizione della Patria. 
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*— Chi litogna egli intendere per palrial 

— Per patria »' intende non solamente il paese nel quale siamo nati, ma 
finche quello in cui ei troviamo incorporati. — 

Così Iddio facevasi diretto complice del disputiamo straniero per istrappare 
ritaliaa sè stessa; e la Lombardia doveva restare incorporala nell'Austria per 
diritto divino, n 

Ora si cerca dal partito reazionario di diffondere uellc scuole e nelle cam- 
pagne dei libri, io cui si rac< omauda come opera meritoria il denaro di S. Pietro, 
e vi si compendiano sotto altre forme, ma cogli stessi concetti i do>cri del soldato 
terso Dio e verso la patria. Noi abbiamo purgato le nostre Scuole da questa peste 
«ti libri ; ma l'Autorità amministrativa, i buoui maestri, i sindaci e i sorveglianti 
^elastici uon staranno mai in guardia abbastanza contro i clandestini spargitovi 
»• i susurrntori delle vecchie idee . che cercano di gettare l'ultimo sassolino sotto 
il carro del nostro risorgimento. 



Nota fi. 



L"a>ilu infantile e le annesse scuole femminili di busto Arsiiio, fondali rol 
mezzo dtl.o potente leva dell'associazione, sono veramente scuole modello. Noi pre- 
(.titanio i maestri del nostro Circondario a visitarli, dirigendosi a nostro nome 
:U egregio filantropo avvocato Travelli, uno de' più benemeriti promotori dcll'istru- 

tione del popolo. 



PINE 
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